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Manovra d’estate  
le novità per i datori di lavoro  

   L’Agenzia delle entrate con la circolare n.49 
del 11 luglio 2008 fornisce i chiarimenti in meri-
to alle misure sperimentali per l’incremento della 
produttività del lavoro introdotte dall’art.2 del  
DL 27 maggio 2008, n.93. 

L’imposta sostitutiva del 10% può essere appli-
cata a tutte le tipologie di straordinario legale e 
contrattuale; ai premi collettivi e individuali. 
Semaforo rosso solo sugli importi riconosciuti in 
misura fissa come superminimo.  

Il limite massimo di tremila euro, che può essere 

assoggettato all’imposta sostitutiva, deve consi-
derarsi al lordo dell’imposta sostitutiva ma al 
netto dei contributi posti a carico del lavoratore e 
deve essere riferito solo agli importi erogati in 
denaro. 

Se non trattenuta dal datore di lavoro, l’imposta 
sostitutiva può essere applicata dal contribuente  
nella dichiarazione dei redditi. 

Tratteremo a pagina 16 i principali punti della 
circolare in commento. 

Nuovo  Testo unico  in  materia  di  tutela  della 

salute e della sicurezza  -  Decreto Legislativo n. 81/2008  
 

   Il 30 aprile scorso è stato pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale il D.Lgs. 81/08 “Testo Unico in mate-
ria di tutela della salute e della sicurezza nei luoghi di lavoro” che va ad abrogare il precedente D.Lgs. 
626/94. 

Vista l’importanza dell’argomento vi invitiamo a leggere con particolare attenzione quanto riportato 
nell’articolo a pagina 17.          

   L’Inps, con il Messaggio 

n.23462 di oggi 23  ottobre 

2008, ha comunicato la proroga 

al 31 dicembre 2008 del termine 

per la trasmissione del modello 

SC37 relativo  ai benefici nor-

mativi e contributivi in materia 

di lavoro e legislazione sociale 

e per il rilascio del DURC 

(Documento Unico di Regolari-

tà Contributiva). 

Il posticipo del termine è legato, 

come precisato dall’Istituto,  ad 

iniziative che sono in corso per 

realizzare forme di semplifica-

zione degli adempimenti. 

Sarà cura dello Studio aggior-

nare tempestivamente i clienti 

sull’evolversi della normativa. 

GESTIONE DEL 

PERSONALE  

   La legge 6 agosto 2008 n.133  
di conversione del Decreto Leg-
ge n. 112 del 25 giugno 2008 
(c.d. manovra d’estate)  contiene 
molte e significative novità in 
materia di lavoro e previdenza, 
tra le quali: abolizione della 
procedura relativa alle dimissio-
ni volontarie, reintroduzione del 
lavoro intermittente, c.d. lavoro 
a chiamata, abolizione del libro 
matricola e del libro paga ed 
istituzione del libro unico del 
lavoro, modifiche alla disciplina 
del contratto di lavoro a tempo 
determinato, del lavoro occasio-
nale di tipo accessorio, del con-
tratto di apprendistato professio-
nalizzante e qualificante, modifi-
che alla disciplina in materia di 
orario di lavoro, all’apparato 

sanzionatorio del T.U. sulla 
sicurezza, al collocamento obbli-
gatorio e tenuta dei documenti di 
lavoro ed altri adempimenti 
formali.   

Abbiamo approfondito i temi 
più significativi nelle pagine 
da 2  a 13. 

Detassazione degli straordinari 
I chiarimenti dell’Agenzia delle Entrate 
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Manovra d’estate  
le novità per i datori di lavoro  

   Con la legge 6 agosto 2008 n.133  è stato convertito con modificazioni il Decreto Legge n. 112 del 25 giugno 2008 recante 
“Disposizioni urgenti per lo sviluppo economico, la semplificazione, la competitività, la stabilizzazione della finanza pubblica e la 
perequazione Tributaria”. 

Le novità in sintesi 
Il suddetto decreto, in vigore dal 25 giugno 2008 (giorno della sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale) si caratterizza per numerose ed 
importanti novità in materia di lavoro e previdenza. 

Si segnalano in particolare: 

Art/ com-
ma 

Argomento Contenuto 

19 Cumulo pensione e 
lavoro 

Dal 1° gennaio 2009 sono totalmente cumulabili con i redditi di lavoro autonomo e dipendente: 

1) le pensioni dirette di anzianità a carico dell’assicurazione generale obbligatoria e delle forme 
sostitutive ed esclusive della medesima; 

2) Le pensioni dirette conseguite nel regime contributivo in via anticipata rispetto ai 65 anni per gli 
uomini e ai 60 per le donne a carico dell’Ago e delle forme sostitutive ed esclusive della medesi-
ma nonché della gestione separata, se si sono maturati i requisiti per la pensione di anzianità in 
vigore da gennaio 2008; 

3) Le pensioni di vecchiaia anticipate liquidate, interamente col sistema contributivo, con un’anzia-
nità contributiva pari o superiore a 40 anni, nonché le pensioni di vecchiaia liquidate, interamen-
te col sistema contributivo, a soggetti con età pari o superiore a 65 anni per gli uomini e 60 per le 
donne.  

20 Contribuzione Contributo malattia - I datori di lavoro che hanno corrisposto per legge o per contratto collettivo, il 
trattamento economico di malattia, con conseguente esonero dell’Inps dalla predetta indennità, non 
sono tenuti al versamento della relativa contribuzione. 

Restano in ogni caso acquisite alla gestione e conservano la loro efficacia le contribuzioni comunque 
versate per i periodi anteriori alla data del 1° gennaio 2009. 

Enti pubblici - Dal 1° gennaio 2009 le imprese dello Stato, degli Enti pubblici e degli enti locali 
privatizzate e a capitale misto devono versare: 

a) la contribuzione per maternità; 

b)  la contribuzione per malattia per gli operai. 

Contributo mobilità - Dal 1° gennaio 2009 le imprese obbligate sono tenute al versamento del con-
tributo di mobilità pari allo 0,30%, non più sulla retribuzione assoggettata al contributo integrativo 
per l’assicurazione obbligatoria contro la disoccupazione involontaria, ma su quella imponibile ai 
fini previdenziali. 

Assicurazione contro la disoccupazione - E’ estesa l’assicurazione contro la disoccupazione anche 
ad impiegati, agenti e operai stabili di aziende pubbliche, nonché impiegati, agenti e operai delle 
aziende esercenti pubblici esercizi e di quelle private , anche quando ad essi sia garantita la stabilità 
d’impiego (esclusi in precedenza dall’art. 40 n.2 Rdl n. 1827/1935). 

Tale estensione si applica con effetto dal primo periodo di paga decorrente dal 1° gennaio 2009. 

20 Unificazione  

Controversie 

previdenziali 

Dal 25 giugno 2008 nei procedimenti relativi a controversie in materia di previdenza e assistenza 
sociale, a fronte di una pluralità di domande o di azioni esecutive che frazionino un credito relativo 
al medesimo rapporto (comprensivo delle somme eventualmente dovute per interessi competenze e 
onorari e ogni altro accessorio), la riunificazione è disposta da ufficio dal giudice (articolo 151 delle 
disposizioni di attuazione c.p.c). 

In caso di mancata riunificazione l’improcedibilità delle domande successive alla prima è dichiarata 
dal giudice, anche d’ufficio in ogni stato e grado del procedimento. Analogamente , il giudice di-
chiara la nullità dei pignoramenti successivi al primo in caso di proposizione di più azioni esecutive. 

20 Assegno sociale Dal 1° gennaio 2009 , l’assegno sociale è corrisposto agli aventi diritto, fermo restando i consueti 
requisiti, a condizione che abbiano soggiornato legalmente, in via continuativa, per almeno 10 anni 
nel territorio nazionale. 
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Art/ com-
ma 

Argomento Contenuto 

21 Contratto a tempo 
determinato 

Le modifiche apportate alla disciplina sul lavoro a termine del Dlgs n.368/2001, in vigore dal 25 
Giugno 2008, sono descritte di seguito. E’ prevista una verifica delle nuove norme da svolgere tra 
due anni. 

Processi in corso - Con riferimento ai soli giudizi in corso alla data di entrata in vigore della legge e 
fatte salve le sentenze passate in giudicato, in caso di violazione da parte del datore di lavoro delle 
disposizioni di cui agli articoli 1 (ragioni e forma scritta del contratto a termine), 2 (disciplina del 
trasporto aereo) e 4 (proroga del contratto), il datore di lavoro, anziché reintegrare il lavoratore con 
contratto a tempo indeterminato, è tenuto unicamente ad indennizzare il lavoratore con un’ indenni-
tà di importo compreso tra un minimo di 2,5 ed un massimo di sei mensilità dell’ultima retribuzione 
globale di fatto, sulla base dei criteri indicati nell’articolo 8 della legge n.604/1966 (numero dei 
dipendenti occupati, dimensioni dell’impresa, anzianità di servizio del prestatore di lavoro, compor-
tamento e condizioni delle parti). 

Ragioni del contratto - Viene confermato che l’apposizione di un termine alla durata del contratto di 
lavoro subordinato è consentita a fronte di ragioni di carattere tecnico, produttivo, organizzativo o 
sostitutivo, anche (e questa è la novità) se riferibili all’ordinaria attività del datore di lavoro. 

Successione di contratti a termine - viene confermato l’impianto,   introdotto dalla   legge     

n.247/2007, che pone il limite dei 36 mesi alla durata complessiva di una pluralità di contratti a 

tempo determinato stipulati tra le stesse parti per mansioni equivalenti, con l’introduzione di una 

deroga a favore di diverse disposizioni introdotte dai contratti collettivi stipulati a livello nazionale, 

territoriale o aziendale con le organizzazioni  più comparative. 

Diritto di precedenza - E’ confermato il regime legale del diritto di precedenza del lavoratore che 
abbia prestato attività lavorativa per un periodo superiore a 6 mesi con lo stesso datore, prevedendo 
però una deroga a favore di diverse disposizioni di contratti collettivi stipulati a livello nazionale, 
territoriale o aziendale con le organizzazioni più comparative. 

22 Lavoro occasionale 
accessorio 

Viene riscritto l’art. 70 del Dlgs n.276/2003 nel modo seguente e con effetto dal 25 giugno 2008: 

1) attività: vengono ricomprese tra le attività quelle svolte dai giovani con meno di 25 anni di età, 
regolarmente iscritti a un ciclo scolastico, nei periodi di vacanza; le attività agricole stagionali, 
effettuate da pensionati e da giovani indicati in precedenza ovvero le attività agricole svolte a 
favore dei soggetti di cui all’articolo 34, comma 6, Dpr n. 633/1972, ossia dei produttori agricoli 
che nell’anno solare precedente hanno realizzato o, in caso di inizio attività, prevedono di realiz-
zare un volume d’affari non superiore a 7000 euro, nonché la consegna porta a porta e la vendita 
ambulante di giornali. Scompare il riferimento alle vendemmie assorbito dalle attività agricole 
stagionali. 

2) Concessionari dei buoni: in attesa dell’emanazione del decreto regolamentare, i concessionari del 
servizio sono individuati nell’Inps e nelle Agenzie per il lavoro. 

      E’ abrogata la disposizione (art. 71 del Dlgs n. 276/2003) che individuava i destinatari nelle       
cosiddette fasce deboli o svantaggiate (disoccupati, donne, studenti, disabili e extracomunitari), 
con la conseguenza che   qualsiasi soggetto in età di lavoro potrà svolgere i lavori accessori 
nell’ambito delle attività individuate dall’ art. 70. 

23 Apprendistato 

 professionalizzante 

Le modifiche alla disciplina sull’apprendistato in vigore dal 25 giugno 2008 sono le seguenti: 

Durata - Tolto il limite minimo di durata pari a 2 anni e rimane solo quello massimo pari a 6 anni. 

Formazione - Rimane fermo l’impianto che prevede una formazione interna, esterna o mista. Tutta-
via in caso di formazione esclusivamente aziendale, è inapplicabile la disciplina (dello stesso art. 
49, comma 5, del Dlgs n. 276/2003) che presuppone, per la validità dell’apprendistato professiona-
lizzante , la presenza di una disciplina regionale e contrattuale collettiva. 

In questa ipotesi i profili formativi dell’apprendistato professionalizzante sono rimessi integralmen-
te ai contratti collettivi di lavoro stipulati a livello nazionale, territoriale o aziendale da Associazioni 
dei datori di lavoro e prestatori di lavoro comparativamente più rappresentative sul piano nazionale 
ovvero agli Enti bilaterali, i quali: 
- definiscono la nozione di formazione aziendale; 
- determinano, per ciascun profilo formativo, la durata e le modalità di erogazione della formazione, 
le modalità di riconoscimento della qualifica professionale ai fini contrattuali e la registrazione nel 
libretto formativo. 
(Si rinvia agli approfondimenti di pagina 12) 

23 Apprendistato  

per alta formazione 

Dal 25 giugno 2008 l’apprendistato per alta formazione potrà essere svolto per conseguire anche il 
dottorato di ricerca. 

Con altra modifica è previsto che in assenza di regolamentazioni regionali l’attivazione dell’appren-
distato di alta formazione è rimessa ad apposite convenzioni stipulate dai datori di lavoro con le 
Università e le altre istituzioni formative. 
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Art/ com-
ma 

Argomento Contenuto 

  All’apprendistato per alta formazione si applicano le regole dell’apprendistato professionalizzante in rela-
zione allo svolgimento del rapporto, nonché quanto previsto dall’art. 53 del Dlgs n.276/2003 sul sottoin-
quadramento, sull’esclusione del computo nell’organico e sugli incentivi all’occupazione. 

23 Apprendistato: 

abrogazioni 

Vecchio apprendistato - Viene abrogato l’obbligo di comunicare alla Regione entro 30 giorni l’assunzione 
di apprendisti ai fini dello svolgimento della formazione. 

Informazioni alla famiglia - Scompare l’obbligo (art. 21 del regolamento sull’apprendistato) di comunicare 
ogni sei mesi i risultati dell’addestramento. 

Comunicazioni al collocamento - Vengono aboliti gli obblighi di comunicare agli uffici di collocamento 
entro 10 giorni i nominativi degli apprendisti a cui sia stata attribuita la qualifica, nonché i nominativi 
degli apprendisti, che hanno compiuto 18 anni che non hanno conseguito la qualifica. 

Visita preassuntiva - Scompare, con decorrenza 25 giugno 2008, l’obbligo di effettuare le visite mediche 
preventive presso la struttura sanitaria pubblica (art. 4, legge n. 25/1955). 

29 Privacy Documento programmatico sicurezza dati (Dps) - Per i datori di lavoro titolari del trattamento dati che non 
trattano dati sensibili, tranne quelli relativi allo stato di salute e malattia dei dipendenti e collaboratori 
anche a progetto, senza indicazione della diagnosi, ovvero dell’adesione ad organizzazioni sindacali o a 
carattere sindacale, la tenuta di un aggiornato  documento  programmatico sulla sicurezza è  sostituita 
dall’obbligo di autocertificazione, resa dal titolare del trattamento in base all’art. 47 del Testo unico Dpr n. 
445/2000, di trattare soltanto tali dati in osservanza delle altre misure di sicurezza prescritte. 

In relazione a tali trattamenti, nonché a trattamenti comunque effettuati per correnti finalità amministrative 
e contabili, in particolare presso piccole e medie imprese, liberi professionisti e artigiani, il Garante deve 
individuare con proprio provvedimento, da aggiornare periodicamente, modalità semplificate di applica-
zione del disciplinare tecnico di cui all’allegato B) del Codice della privacy in ordine all’adozione delle 
misure minime di sicurezza. 

E’ stato abolito il comma (previsto dal Dl n. 112/2008) che prevedeva, anche in assenza di tale provvedi-
mento, l’applicazione nei confronti di tutti i soggetti tenuti alla redazione del Dps, delle modalità autocer-
tificative indicate. 
Notificazione del trattamento al Garante - La norma conferma l’obbligo di notificare preventivamente al 
Garante della privacy l’avvio dei trattamenti (salvo le deroghe già previste dal Dlgs n. 196/2003), con 
modello ufficiale, ma indicando solamente i seguenti punti: 

1) il titolare del trattamento e, eventualmente, del suo rappresentante, nonché di un responsabile del trat-
tamento se designato; 

2) finalità del trattamento; 

3) descrizione della o delle categorie di persone interessate dei dati o delle categorie di dati relativi alle 
medesime; 

4) destinatari o le categorie di destinatari a cui i dati possono essere comunicati; 

5) trasferimenti di dati previsti verso Paesi terzi; 

6) Descrizione generale che permetta di valutare in via preliminare l’adeguatezza delle misure adottate 
per garantire la sicurezza del trattamento. 

Il garante dovrà adattare il modello di notificazione alle nuove regole entro 2 mesi. 

Trasferimento all’estero - La norma integra l’art. 44 del Codice della privacy, stabilendo che il trasferi-
mento di dati personali all’estero è, tra l’altro, ammesso su autorizzazione del Garante sulla base di regole 
di condotta esistenti nell’ambito di società appartenenti a un medesimo gruppo. L’interessato può far vale-
re i propri diritti nel territorio dello Stato, in base al presente codice, anche in ordine all’inosservanza delle 
garanzie medesime. 

37 Certificazioni 

sanitarie 

Un apposito decreto dovrà individuare gli adempimenti formali connessi a pratiche sanitarie obsolete, a 
carico di cittadini e imprese, fermo restando le norme in materia di sicurezza sul lavoro. 

Immigrati - Viene modificata la norma del Testo unico immigrazione (Dlgs n. 286/1998) sancendo che le 
norme dello stesso sono inapplicabili ai cittadini comunitari, salvo quanto previsto dalle norme di attuazio-
ne dell’ordinamento comunitario. La norma in precedenza prevedeva si l’inapplicabilità, derogata però da 
eventuali disposizioni più favorevoli. 

39 

commi da 
1 a 8 

Libro unico  

obbligatorio 

Tutti i datori di lavoro (salvo quelli domestici) sono obbligati a tenere il libro unico del lavoro nel quale 
sono iscritti tutti i lavoratori subordinati, i collaboratori coordinati e continuativi e gli associati in parteci-
pazione con apporto lavorativo. 

Con decreto da emanarsi entro trenta giorni verranno indicate le modalità e tempi di tenuta e conservazio-
ne del libro unico del lavoro e disciplina il relativo regime transitorio. Pertanto in attesa del decreto si 
applicano ancor le norme attuali. 
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Art/ com-
ma 

Argomento Contenuto 

  Contenuto - I dati da indicare sono; 

 - il nome e cognome, il codice fiscale; 

 - ove ricorrano, la qualifica e il livello, la retribuzione base, l’anzianità di servizio; 

 - le relative posizioni assicurative. 

Il libro unico del lavoro deve contenere i dati retributivi e relativi a: dazioni in danaro o in natura 
corrisposte o gestite dal datore di lavoro, comprese le somme a titolo di rimborso spese, le trattenute 
a qualsiasi titolo effettuate, le detrazioni fiscali, i dati relativi agli assegni per il nucleo familiare, le 
prestazioni ricevute da Enti e Istituti previdenziali. Le somme erogate a titolo di premio o prestazio-
ni di lavoro straordinario devono essere indicate specificatamente. 

Per quanto concerne le presenze e l’orario di lavoro occorre indicare: 

un calendario delle presenze, da cui risulti, per ogni giorno: 

 - il numero di ore di lavoro effettuate da ciascun lavoratore subordinato; 

 - l’indicazione delle ore di lavoro straordinario; 

 - le eventuali assenze dal lavoro, anche non retribuite, delle ferie e dei riposi. 

Tempi - Il libro unico del lavoro deve essere compilato coi dati descritti, per ciascun mese di riferi-
mento, entro il giorno 16 del mese successivo. 

Prospetto paga - Con la consegna al lavoratore di copia delle scritturazioni effettuate nel libro unico 
è assolto l’obbligo di consegnare il prospetto paga in base alla legge n. 4/1965. 

Sanzioni - Le sanzioni connesse alla corretta tenuta del Libro unico sono le seguenti: 

1) violazione dell’obbligo di istituzione e tenuta: sanzione pecuniaria amministrativa da 500 a 2500 
euro; 

2) omessa esibizione agli organi di vigilanza: sanzione pecuniaria amministrativa da 200 a 2000 
euro; 

3) omessa esibizione agli organi di vigilanza da parte dei Centri di assistenza fiscale delle Associa-
zioni di categoria entro 15 giorni del libro di cui sono in possesso: sanzione amministrativa da 
250 a 2000 euro (da 500 a 3000 euro in caso di recidiva); 

4) salvo l’errore materiale, omessa o infedele registrazione dei dati nel libro unico che determina 
differenti trattamenti retributivi, previdenziali o fiscali: sanzione pecuniaria amministrativa da 
150 a 1500 euro e se la violazione si riferisce a più di dieci lavoratori la sanzione va da 500 a 
3000 euro; 

5) omessa ritardata registrazione: sanzione pecuniaria amministrativa da 100 a 600 euro, se la viola-
zione si riferisce a più di dieci lavoratori la sanzione va da 150 a 1500 euro; 

6) mancata conservazione nei termini (che saranno previsti dal decreto attuativo): sanzione pecunia-
ri amministrativa da 100 a 600 euro; 

L’organo competente a ricevere il rapporto dell’organo accertatore è la Direzione provinciale del 
lavoro. 

Familiari e soci - Se ai lavoratori sono addetti il coniuge, i figli, anche naturali o adottivi, gli altri 
parenti, gli affini, oppure i soci di cooperative e di ogni altro tipo di società, il datore di lavoro, an-
che artigiano, dal 25 giugno 2008, qualora non siano oggetto di comunicazione preventiva di instau-
razione del rapporto deve denunciarli, in via telematica, o a mezzo fax, all’Inail, prima dell’inizio 
dell’attività lavorativa, indicando il trattamento retributivo se previsto. 

(Si rinvia agli approfondimenti di pagina 9 e seguenti). 

39 

comma 9 

 

Lavoro a  domicilio 

 

Vengono modificate con effetto 25 giugno 2008, alcune norme della legge n. 77/1973 sul lavoro a 
domicilio: 

1) viene abolito il registro dei committenti; 

2) al posto del registro speciale su cui trascrivere i nominativi del lavoratore a domicilio, il datore di 
lavoro che faccia eseguire lavoro al di fuori della propria azienda è obbligato a trascrivere il nomi-
nativo ed il relativo domicilio dei lavoratori esterni alla unità produttiva, nonché la misura della 
retribuzione nel libro unico del lavoro. Per ciascun lavoratore a domicilio, il libro unico del lavoro 
deve contenere anche le date e le ore di consegna e riconsegna del lavoro, la descrizione del lavoro 
eseguito, la specificazione della quantità e della qualità di esso; 

3) viene abolito il libretto personale di controllo; 

4) sono abolite le conseguenti sanzioni sostituite da quelle generali previste per il libro unico (si 
veda sopra). 
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Art/ 
comma 

Argomento Contenuto 

39 

comma 
10 

Abrogazioni Sono abrogate con effetto dal 25 giugno 2008 le seguenti norme: 

1) art. 134 Rd n. 1422/1924: istituzione del libro paga e matricola; 

2) art. 7 della legge n. 1122/1955: obbligo di inserire i giornalisti nel libro paga e matricola; 

3) artt. 39 e 41 Dpr n. 797/1955: registrazioni sul libro paga e matricola; 

4) Dpr n. 2053/1963: servizio di collocamento dello spettacolo; 

5) artt. 20, 21, 25 e 26 Dpr n. 1124/1965: modalità di tenuta dei libri paga e matricola; 

6) legge n. 8/1979: impiego del personale artistico nel settore spettacolo; 

7) Dpr n. 179/1981: regolamento per l’impiego del personale artistico nel settore spettacolo; 

8) art. 42 legge n. 153/1969: termini di conservazione dei libri paga e matricola; 

9) art. 9-quater, legge n. 608/1996: istituzione del registro di impresa nel settore agricolo; 

10) art. 1, comma 1178, legge n. 296/2006: maxi sanzione per l’omessa istituzione ed esibizione del 
libro paga e matricola; 

11) Dm 30 ottobre 2002: tenuta informatica dei libri paga e matricola; 

12) legge n. 188/2007: istituzione del modulo per le dimissioni volontarie; 

13) legge n. 247/2007: artt. 1, comma 32 ( aumento della contribuzione per il part-time fino a 10 ore 
settimanali) - 38 ( inserimento dei lavoratori svantaggiati) - 45, 47, 48, 49 e 50 (abrogazione del 
lavoro intermittente che così torna in vigore sulla base della disciplina prevista dagli articoli da 33 
a 39 del Dlgs n. 276/2003); 

14) art. 55, comma 4, Dlgs n. 81/208: viene soppresso il riferimento all’art. 18, lett. U), del Dlgs n. 
81/2008 e di conseguenza abolita la sanzione da 2500 a 10000 euro per la mancata consegna del 
tesserino di riconoscimento negli appalti e subappalti (rimane ferma la sanzione prevista per l’i-
nosservanza dell’art. 26, comma 8, del decreto pari alla sanzione amministrativa da 100 a 500 euro 
per lavoratore). 

40  

comma 
1 

Consulenti del lavoro 
e libri obbligatori 

Se per lo svolgimento dell’attività di gestione amministrativa del rapporto di lavoro i datori di lavoro 
si avvalgono dei soggetti abilitati, i documenti dei datori di lavoro possono essere tenuti presso lo 
studio dei consulenti del lavoro o degli altri professionisti. 

I datori di lavoro che intendono avvalersi di questa facoltà devono comunicare preventivamente alla 
Direzione provinciale del lavoro competente per territorio le generalità del soggetto al quale è stato 
affidato l’incarico, nonché il luogo ove sono reperibili i documenti. 

Il consulente del lavoro e gli altri professionisti che, senza giustificato motivo, non ottemperino entro 
15 giorni alla richiesta degli organi di vigilanza di esibire la documentazione in loro possesso, sono 
puniti con la sanzione pecuniaria amministrativa da 100 a 1000 euro e della violazione è data infor-
mazione tempestiva al Consiglio provinciale dell’Ordine professionale. 

40 

comma 
2 

Adempimenti all’atto 
dell’assunzione 

Dal 25 giugno 2008 all’atto dell’assunzione, prima dell’inizio dell’attività di lavoro, i datori di lavoro 
pubblici e privati, sono tenuti a consegnare ai lavoratori una copia della comunicazione preventiva di 
instaurazione del rapporto di lavoro adempiendo in tal modo anche alla comunicazione delle informa-
zioni contrattuali prevista dal Dlgs n. 152/1997. 

Tale obbligo si intende assolto nel caso in cui il datore di lavoro consegni al lavoratore, prima dell’i-
nizio dell’attività lavorativa, copia del contratto individuale di lavoro che contenga anche tutte le 
informazioni previste dal Dlgs n. 152/1997. 

Tale adempimento non riguarda (art. 3 Dlgs n. 165/2001) il personale della pubblica amministrazione 
in regime di diritto pubblico (magistrati, Polizia, diplomatici ecc.). 

40 

comma 
3 

Lavoratori mobili Viene abolito il registro speciale per i lavoratori mobili (art. 8 Dlgs n. 234/2007), sostituito dalle regi-
strazioni sul libro unico del lavoro. 

40 

commi 4 
e 5 

Collocamento disabili Prospetto informativo - L’obbligo di inviare entro il 31 gennaio di ciascun anno il prospetto informa-
tivo circa il numero degli occupati ai fini della verifica del numero di disabili da occupare, è circo-
scritto solo all’ipotesi in cui siano avvenuti cambiamenti nella situazione occupazionale tali da modi-
ficare l’obbligo o da incidere sul computo della quota di riserva. 

Certificazione negli appalti - Ai fini della partecipazione a gare di appalto non è più richiesta la pre-
sentazione della certificazione rilasciata dagli uffici competenti dalla quale risulti l’ottemperanza alle 
norme della legge n. 68/1999 sull’occupazione dei disabili. 
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Art/ com-
ma 

Argomento Contenuto 

41 Orario di lavoro Con decorrenza 25 giugno 2008 vengono apportate le seguenti modifiche al regime dell’orario di 
lavoro (Dlgs n. 66/2003). 

Lavoro notturno - E’ considerato lavoratore notturno qualsiasi lavoratore che svolga per  almeno tre 
ore durante il periodo notturno una parte del suo lavoro. La novità sta nell’avere inserito il riferi-
mento alle 3 ore per quantificare il periodo minimo di lavoro svolto di notte. 

Destinatari - Tra i lavoratori esclusi dal campo di applicazione della disciplina sull’orario di lavoro, 
vi rientrano anche gli addetti ai servizi di vigilanza privata. 

Riposo giornaliero - Il riposo giornaliero, pari ad almeno 11 ore, deve essere fruito in modo conse-
cutivo fatte salve le attività caratterizzate da periodi di lavoro frazionati durante la giornata, oppure 
e questa è la novità, da regimi di reperibilità. 

Riposo settimanale - L’art. 7 stabilisce il diritto del lavoratore, ogni sette giorni, a un periodo di 
riposo di almeno ventiquattro ore consecutive, di regola in coincidenza con la domenica, da cumula-
re con le ore di riposo giornaliero e, questa è la novità inserita, il periodo di riposo consecutivo è 
calcolato come media in un periodo non superiore a 14 giorni. 

Tra le deroghe al regime descritto (art. 9, comma 2, lett. A) oltre all’ipotesi del cambio squadra, si 
aggiunge anche l’ipotesi del cambio turni. 

Deroghe - Le deroghe previste dall’art. 17 del Dlgs n.66/2003 alle regole sul riposo giornaliero, 
pause intermedie, modalità di organizzazione e durata del lavoro notturno possono essere introdotte 
oltre che dalla contrattazione collettiva nazionale, anche per il settore privato, da quella aziendale e 
territoriale qualora sia carente la regolamentazione nazionale. 

Sanzioni - La violazione alla regola sul riposo giornaliero viene sanzionata con la sanzione ammini-
strativa da 25 a 100 euro in relazione ad ogni singolo lavoratore e ad ogni singolo periodo di 24 ore 
(prima era SA da 105 euro a 630 euro). 

Non è più sanzionata la violazione alla durata normale dell’orario di lavoro fissata in 40 ore settima-
nali (art. 3, comma 1). 

La violazione al riposo settimanale viene sanzionata con la sanzione amministrativa da € 130 a € 
780 per ogni lavoratore e per ciascun periodo di riferimento. 

Dirigenti Ssn - Al personale delle aeree dirigenziali degli Enti e delle Aziende del Ssn non si appli-
cano le disposizioni di cui agli articoli 4 (durata massima orario di lavoro) e 7 (riposo giornaliero) 
del Dlgs n. 66/2003. Sarà la contrattazione collettiva a definire le modalità atte a garantire condizio-
ni di lavoro che consentano una protezione appropriata ed il pieno recupero delle energie psico-
fisiche. 

Comunicazione per lo straordinario e il lavoro notturno - E’ abolito l’obbligo di comunicare con 
cadenza quadrimestrale alla Direzione provinciale del lavoro il superamento delle 48 ore settimana-
li, nonché la comunicazione annuale alla Dpl e alle organizzazioni sindacali del lavoro notturno 
effettuato. 

41 Sicurezza e  

sospensione di 

 attività 

Tra le cause che giustificano la sospensione di attività da parte dell’organo ispettivo, viene eliminata 
quella relativa a reiterate violazioni della disciplina in materia di superamento dei tempi di lavoro, 
di riposo giornaliero e settimanale di cui agli articoli 4, 7 e 9 del decreto legislativo 8 aprile 1003, n. 
66, e successive modificazioni, considerando le specifiche gravità di esposizione al rischio di infor-
tunio (prevista dall’art. 14 del Dlgs n. 81/2008). Rimangono ferme le altre cause di sospensione 
(presenza di lavoratori irregolari per più del 20% e violazioni alle norme di sicurezza sul lavoro). 

53 e 56 Processo del lavoro Viene modificato l’art. 429 C.P.C. che disciplina la pronuncia della sentenza. Il giudice, esaurita la 
discussione orale e udite le conclusioni delle parti, pronuncia sentenza, e , questa è la novità inserita 
dal decreto legge, espone le ragioni di fatto e di diritto della decisione. In caso di particolare com-
plessità della controversia, il giudice fissa nel dispositivo un termine, non superiore a 60 giorni, per 
il deposito della sentenza. 

Tale disposizione si applica ai giudizi instaurati dopo il 25 giugno 2008. 

80 

comma 6 

Invalidità civile Spetta all’Inps la legittimazione passiva nei procedimenti giurisdizionali relativi ai verbali di visita 
emessi dalle Commissioni mediche di verifica, finalizzati all’accertamento degli stati di invalidità 
civile, cecità civile e sordomutismo, nonché ai provvedimenti di revoca emessi dall’Inps stesso. 

82, 

commi 

23, 24 

24 - bis, 

Stock option In relazione alle azioni assegnate ai dipendenti dal 25 giugno 2008 viene abolita l’esenzione dal-
l’imposta sui redditi per il plus valore realizzato, ossia sulla differenza tra il valore delle azioni al 
momento dell’assegnazione e l’ammontare corrisposto dal dipendente. 

Sono esclusi dalla base imponibile contributiva (viene inserita la lett. g - bis all’art. 27, comma 4, 
Dpr n. 797/1955), i redditi da lavoro dipendente derivati dall’esercizio di piani di stock option. 
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Art/  
comma 

Argomento Contenuto 

  L’esclusione dalla base imponibile contributiva, disposta ai sensi della lettera g - bis, del comma 4 
dell’articolo 27 del citato Testo unico opera in relazione alle azioni assegnate ai dipendenti dalla 
data di entrata in vigore del presente decreto. 

83, 

comma 1 

Controlli incrociati 

Inps/Fisco 

Al fine di garantire maggiore efficacia ai controlli sul corretto adempimento degli obblighi di natura 
fiscale e contributiva a carico dei soggetti non residenti e di quelli residenti ai fini fiscali da meno di 
5 anni, l’Inps e l’Agenzia delle Entrate predispongono di comune accordo appositi piani di controllo 
anche sulla base dello scambio reciproco dei dati e delle informazioni in loro possesso. 

L’Inps e l’Agenzia delle Entrate attivano inoltre uno scambio telematico mensile delle posizioni 
relative ai titolari di partita Iva e dei dati annuali riferiti ai soggetti che percepiscono utili derivanti 
da contratti di associazione in partecipazione, quando l’apporto è costituito esclusivamente dalla 
prestazione di lavoro. 

83, 

comma 
23 

Rateizzazione somme 
a ruolo 

Nel caso di somme iscritte a ruolo superiori a 50 milioni di euro (per imposte e contributi) non è più 
richiesto l’obbligo di prestare fideiussione al fine di chiedere la rateazione della somma stessa. 

83 - bis, 

Commi 

24, 25 

Autotrasporto Nel limite di spesa di complessivi 30 milioni di euro, sono rideterminati: 

a) la quota di indennità percepita nell’anno 2008 dai prestatori di lavoro addetti alla guida dipen-
denti delle imprese autorizzate all’autotrasporto di merci per le trasferte o le missioni fuori del 
territorio comunale effettuate nel medesimo anno, che non concorre a formare il reddito di lavo-
ro dipendente; 

b) l’importo della deduzione forfetaria relativa a trasferte effettuate fuori del territorio comunale nel 
periodo d’imposta in corso alla data di entrata in vigore della legge di conversione (articolo 95, 
comma 4, Dpr n. 917/1986). 

Nel limite di spesa di30 milioni di euro, è fissata la percentuale delle somme percepite nel 2008 
relative alle prestazioni di lavoro straordinario effettuate nel medesimo anno dai prestatori di lavoro 
addetti alla guida dipendenti delle imprese autorizzate all’autotrasporto di merci, che non concorre 
alla formazione del reddito imponibile ai fini fiscali e contributivi. 

Ai fini dell’applicazione dell’imposta sostitutiva sui compensi per lavoro straordinario soggetti a 
detassazione (art. 2, legge n. 126/2008) le somme di cui al periodo precedente rilevano nella loro 
interezza. 
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Manovra d’estate  
Il nuovo libro unico del lavoro 

  Con gli articoli 39 e 40 della legge n. 
133 del 6 agosto 2008 si compie un 
radicale cambiamento nella tenuta e 
nella gestione dei rapporti di lavoro. 
Vengono infatti eliminati libro matri-
cola e libro paga e al loro posto viene 
istituito il libro unico del lavoro. La 
modalità di tenuta e conservazione del 
nuovo documento è regolamentata dal 
decreto del Ministero del lavoro del 9 
luglio 2008.  

Lo stesso Ministero del lavoro, con la 
circolare n. 20 del 21 agosto 2008, 
fornisce le prime istruzioni operative. 

 

Soggetti obbligati alla tenuta 
del libro unico del lavoro 

Rientrano tra i soggetti obbligati alla 
istituzione e alla tenuta del nuovo libro 
obbligatorio i datori di lavoro privati di 
qualsiasi settore, compresi i datori di 
lavoro agricoli, quelli dello spettacolo, 
quelli dell’autotrasporto e quelli marit-
timi, con la sola eccezione dei datori di 
lavoro domestico. 

Nel libro unico del lavoro dovranno 
trovare posto i dati riferiti a: 

1) i lavoratori subordinati, anche se 
occupati presso sedi operative situate 
all’estero, compresi i lavoratori in 
missione nell’ambito di un contratto di 
somministrazione di lavoro e i lavora-
tori distaccati; 

2) i collaboratori coordinati e conti-
nuativi, indipendentemente dalla mo-
dalità organizzativa (con o senza pro-
getto); 

3) gli associati in partecipazione con 
apporto lavorativo (anche se misto, 
capitale e lavoro). 

Non sono più oggetto di registrazione, 
invece, i dati riguardanti: 

1) i collaboratori e i coadiuvanti delle 
imprese familiari; 

2) i coadiuvati delle imprese commer-
ciali; 

3) i soci lavoratori di attività commer-
ciale e di imprese in forma societaria. 

 

Obbligo di istituzione e tenuta 
Il libro unico del lavoro assolve la 
funzione essenziale di documentare a 
ogni singolo lavoratore lo stato effetti-
vo del proprio rapporto di lavoro e agli 
organi di vigilanza lo stato occupazio-
nale dell’impresa. 

Il libro unico del lavoro è unico anche 
in presenza di più posizioni assicurati-
ve e previdenziali in ambito aziendale 
o di più sedi di lavoro, sebbene stabili 
ed organizzate. 

Per effetto di quanto previsto dall’arti-
colo 1 del decreto ministeriale 9 luglio 
2008, la tenuta e la conservazione del 
libro unico del lavoro può essere effet-
tuata soltanto mediante la utilizzazione 
di uno dei seguenti sistemi, che si adat-
tano perfettamente alle procedure at-
tualmente in uso: 

a) a elaborazione e stampa meccano-

grafica su fogli mobili a ciclo conti-

nuo, con numerazione di ogni pagina e 
vidimazione prima della messa in uso 
presso l’Inail o, in alternativa, con 
numerazione e vidimazione effettuata, 
dai soggetti appositamente autorizzati 
dall’Inail, in sede di stampa del modu-
lo continuo; 

b) a stampa laser, con autorizzazione 
preventiva, da parte dell’Inail, alla 
stampa e generazione della numerazio-
ne automatica; 

c) su supporti magnetici, sui quali ogni 
singola scrittura costituisca documento 
informatico e sia collegata alle regi-
strazioni in precedenza effettuate, o ad 
elaborazione automatica dei dati, ga-
rantendo oltre la consultabilità, in ogni 
momento, anche la inalterabilità e la 
integrità dei dati, nonché la sequenzia-
lità cronologica delle operazioni ese-
guite. 

Luogo di tenuta 
Il luogo di tenuta e conservazione del 
libro unico non è più, come in passato, 
il “luogo in cui si esegue il lavoro”, ma 
alternativamente: 

a) la sede legale dell’impresa; 

b) lo studio del consulente del lavoro o 
di altro professionista abilitato 
(articolo 5, comma 1, della legge 
n.12/1979); 

c) i servizi e i centri di assistenza delle 
associazioni di categoria delle imprese 
artigiane e delle altre piccole imprese, 
anche in forma cooperativa. 

Scompare la necessità di istituire e 

tenere copie “conformi” del libro ob-

bligatorio mentre resta fermo l’obbligo 
di preventiva comunicazione alla Dire-
zione provinciale del lavoro territorial-
mente competente dell’affidamento 
della tenuta del libro unico del lavoro 
al consulente della lavoro, al professio-
nista autorizzato o al servizio o centro 

di assistenza.  

 

Obblighi di registrazione:   
contenuti 

Le registrazioni sul libro unico del 
lavoro, ai sensi dell’articolo 39, com-
ma 1, del decreto legge n. 112 del 2008 
sono obbligatorie non soltanto per la 
generalità dei lavoratori subordinati 
inseriti nell’organizzazione d’impresa, 
compresi i lavoratori in somministra-

zione (che pertanto risulteranno iscritti 
nel libro unico dell’utilizzatore, oltre-
ché in quello dell’agenzia per il lavoro 
che li assume), ma anche per: 

1)  collaborazione coordinata e conti-
nuativa; 

2)  collaborazione coordinata e conti-
nuativa a progetto; 

3)  collaborazione coordinata e conti-
nuativa occasionale (cd. “mini-
co.co.co.”); 

4)  associazione in partecipazione con 
apporto di lavoro. 

Inoltre, in base alle previsioni del se-
condo comma dello stesso articolo 39, 
nel libro unico del lavoro deve essere 
effettuata qualsiasi annotazione riferita 
a dazioni in denaro o in natura corri-
sposte o gestite dal datore di lavoro. 
Devono essere comprese, quindi, nelle 

registrazioni obbligatorie: le somme a 

titolo di rimborso spese; le trattenute a 

qualsiasi titolo effettuate; le detrazioni 

fiscali; i dati relativi agli assegni per il 

nucleo familiare; le prestazioni ricevu-

te da enti e istituti previdenziali. Le 

somme erogate a titolo di premio o per 

prestazioni di lavoro straordinario 

devono essere individuate specificata-

mente. 

Il libro unico del lavoro, inoltre, deve 

contenere il calendario delle presenze.  

Nei casi in cui il lavoratore non perce-
pisca alcuna retribuzione o compenso 
(ad esempio, nel caso di taluni collabo-
ratori amministratori di società) o non 
svolga la propria prestazione lavorativa 
(ad esempio, lavoratore intermittente 
nei periodi di stand by), la registrazio-
ne sul libro unico del lavoro deve av-
venire, in ottica semplificatrice, solo in 
occasione della prima immissione al 
lavoro e, successivamente, per ogni 
mese in cui il lavoratore si trovi a svol-
gere l’attività lavorativa o a percepire 
compensi o somme, nonché al termine 
del rapporto medesimo.  
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Per quanto attiene ai collaboratori co-
ordinati e continuativi e agli associati 
in partecipazione, vanno esclusi dalle 
registrazioni nel libro unico del lavoro 
tutti quei soggetti che svolgano tali 
attività in forma professionale o im-
prenditoriale autonoma, quali, a titolo 
esemplificativo: 
-  agenti e rappresentanti individuali 
che svolgono l’attività in forma di 
impresa; 

-  amministratori, sindaci e componenti 
di collegi e commissioni, i cui com-
pensi sono attratti nei redditi di natura 
professionale; 

-  associati in partecipazione, che svol-
gano tale attività in forma imprendito-
riale o quale parte della propria attività 
di impresa o lavoro autonomo. 

 
Obblighi di registrazioni:   

profili sanzionatori 
Le nuove disposizioni hanno innovato 
il sistema sanzionatorio previgente che 
puniva l’omessa o errata registrazione 
dei dati sui libri obbligatori di lavoro 
con riferimento alle regole di corretta 
compilazione e alle violazioni di carat-
tere meramente formale. 

Ora invece il datore di lavoro non può 

essere punito per gli errori di caratte-

re meramente materiale e formale e 

per le omesse registrazioni che non 

incidono sui trattamenti retributivi, 

previdenziali o fiscali. 

Oggetto di sanzione sono pertanto 
unicamente le omesse e le infedeli 
registrazioni sul registro unico del 
lavoro che direttamente comportano un 
disvalore ai fini retributivi, previden-
ziali (contributivi e assicurativi) o fi-
scali relativamente al singolo rapporto 
di lavoro, ovvero un occultamento ai 
fini legali: si tratta di due distinte ipo-
tesi di violazione, una di tipo omissivo 
(i dati non sono stati registrati), una di 
tipo commissivo (i dati sono registrati 
in modo non corrispondente al vero). 

 

Obblighi di registrazioni:    
limiti temporali 

Le scritturazioni obbligatorie sul libro 
unico del lavoro devono avvenire, per 
ciascun mese di riferimento, entro il 
giorno 16 del mese successivo. Ponen-
dosi la norma lo scopo evidente di 
uniformare il termine ultimo delle 
scritturazioni a quello relativo ai versa-
menti contributivi, si ritengono in ogni 
caso non tardive, e quindi non sanzio-
nabili, le scritturazioni effettuate con 
riferimento al termine di versamento 
mensile, in tutti i casi in cui lo stesso 
sia proposto per la particolare ricorren-

za del giorno di scadenza. 

Ai sensi dell’articolo 1, comma 3, del 
decreto ministeriale 9 luglio 2008, 
viene fatta salva la facoltà, per le a-
ziende che hanno in uso una retribuzio-
ne “sfasata”, di seguitare a valorizzare 
le presenze nel mese successivo, evi-
tando qualsiasi complicazione: la regi-
strazione dei dati variabili delle retri-
buzioni può avvenire, infatti, con un 
differimento non superiore ad un mese, 
a condizione che di ciò sia data precisa 
annotazione sul libro unico del lavoro. 
Al riguardo, si precisa, tuttavia, che 
possono essere oggetto di registrazione 
differita i soli dati variabili retributivi, 
permanendo l’obbligo di annotare sul 
libro unico del lavoro – per ciascun 
periodo entro il giorno 16 del mese 
successivo – le presenze del periodo di 
riferimento. 

 

Obbligo di esibizione 
Sotto il profilo della vigilanza il termi-
ne di compilazione del nuovo libro 
obbligatorio di lavoro comporta che gli 
ispettori, all’atto dell’accesso ispettivo 
in azienda o in una delle sedi della 
azienda, si troveranno a richiedere 
l’esibizione del libro unico aggiornato 
fino al mese precedente (se l’ispezione 
avviene dopo il 16 del mese) ovvero 
fino a due mesi precedenti (se l’ispe-
zione avviene prima del 16 del mese). 

Resta ferma, naturalmente, la verifica 

della corretta instaurazione dei rap-

porti di lavoro dei lavoratori trovati 

intenti al lavoro all’atto dell’accesso 

ispettivo, mediante l’esame delle co-

municazioni obbligatorie preventive di 

instaurazione. 

 

Obbligo di conservazione 
A norma dell’articolo 6, comma 1, del 
decreto ministeriale 9 luglio 2008, il 
datore di lavoro ovvero il consulente 
del lavoro, i professionisti autorizzati o 
i servizi e centri di assistenza delle 
associazioni di categoria che detengo-
no il libro hanno l’obbligo di conserva-
re il libro unico del lavoro per la durata 
di cinque anni dalla data dell’ultima 
registrazione e di custodirlo nel rispet-
to del decreto legislativo 30 giugno 
2003, n. 196. 

 

Regime transitorio e            
coordinamento normativo 

L’articolo 7, comma 1, del decreto 
ministeriale 9 luglio 2008 stabilisce, in 
via transitoria, che fino al periodo di 
paga relativo al mese di dicembre 2008 
(quindi fino al 16 gennaio 2009) i da-
tori di lavoro possono adempiere agli 

obblighi di istituzione e tenuta del libro 
unico del lavoro, secondo le disposi-
zioni dettate dall’articolo 39 del decre-
to legge n. 112 del 2008 e dallo stesso 
decreto ministeriale, attraverso la cor-
retta e regolare tenuta del libro paga, 
nelle sue sezioni paga e presenze, o del 
registro dei lavoranti e del libretto 
personale di controllo per i lavoranti a 
domicilio, preventivamente vidimati e 
debitamente compilati e aggiornati. 

A norma del comma 3 dello stesso 

articolo 7, il libro matricola e il regi-

stro d’impresa s’intendono immediata-

mente abrogati a far data dal  18   

agosto 2008. 

 

La maxisanzione contro il    
sommerso dopo il libro unico 

L’introduzione del libro unico del la-
voro incide profondamente anche sulla 
cd. maxisanzione contro il lavoro som-
merso. 

Presupposto per l’applicazione della 

sanzione pecuniaria amministrativa da 

1.500 a 12.000 euro per ciascun lavo-

ratore, maggiorata di euro 150 per 

ciascuna giornata di lavoro effettivo, è 

l’impiego di lavoratori “non risultanti 

dalle scritture o da altra documenta-

zione obbligatoria”. 

Con l’abrogazione del libro matricola e 
dell’obbligo di iscrizione preventiva, 
prima della immissione al lavoro, dei 
lavoratori occupati nei documenti di 
lavoro, il personale ispettivo dovrà 
fondare l’accertamento della sussisten-
za di un impiego lavorativo in nero 
esclusivamente sulla effettuazione 
della comunicazione obbligatoria di 
instaurazione del rapporto di lavoro di 
cui all’articolo 1, comma 1180, della 
legge n. 296 del 2006. 

Qualora i lavoratori risultino occupati 
in assenza di comunicazione preventi-
va e non vi sia alcuna scritturazione 
nel libro unico del lavoro (o negli altri 
libri obbligatori nella fase transitoria), 
né sia possibile rilevare da altri adem-
pimenti obbligatori precedentemente 
assolti la volontà di non occultare i 
rapporti di lavoro, anche se differente-
mente qualificati rispetto agli esiti 
delle attività di indagine espletata, si 
procederà alla contestazione della ma-
xisanzione per il sommerso e, sussi-
stendone le condizioni (articolo 14, 
comma 1, del decreto legislativo 9 
aprile 2008, n. 81, come modificato dal 
decreto legge 25 giugno 2008, n. 112), 
alla sospensione delle attività d’impre-
sa. 
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Il libro unico del lavoro 
Le istruzioni dell’Inail 

    

Con nota del 10 settembre 2008   l’Inail 
interviene con le prime istruzioni relati-
ve alle modalità di tenuta del nuovo 
Libro unico del lavoro, confermando 
quanto già indicato nella circolare del 
Ministero del lavoro n. 20/2008 (vedi 
pagina 6).  

Il Libro unico del lavoro nasce da un’e-
sigenza di semplificazione in materia di 
tenuta dei documenti di lavoro. A tale 
fine sono stati soppressi i libri paga e 
matricola ed è stato istituito detto Libro 
unico costruito sulla base di due ele-
menti: le presenze del lavoratore e lo 
sviluppo del trattamento retributivo.  

Il Libro unico del lavoro equivale, in-
fatti, al cedolino paga tenuto con i siste-
mi attualmente previsti ed integrato, 
sugli stessi sistemi, con il dettaglio 
delle presenze del lavoratore. Esso 
assolve alla duplice funzione di docu-
mentare ad ogni lavoratore lo stato del 
proprio rapporto di lavoro ed agli orga-
ni di vigilanza lo stato occupazionale 
dell’impresa. 

 

Va evidenziato che, a differenza 
dei libri paga e matricola, non 

sono più iscritti nel Libro unico 
del lavoro i soggetti di cui all’art. 

4, numeri 6) e 7), del DPR 
n.1124/1965 e cioè soci,           

collaboratori, coadiuvanti       
familiari.  

 

Un’altra importante novità riguarda i 
limiti temporali delle registrazioni ob-
bligatorie sul Libro unico del lavoro, 
che debbono avvenire entro il giorno 
16 del mese successivo a quello di 
riferimento (non più giornalmente co-
me precedentemente previsto per il 
preesistente libro paga), termine entro 
il quale il datore di lavoro o il profes-
sionista stampa il cedolino paga. 

 

Di rilievo è anche l’obbligo di  
registrazione sul Libro unico del 

lavoro dei lavoratori  in          
somministrazione, sia da parte 

dell’utilizzatore che dell’agenzia 
per il lavoro che li assume, per 

finalità antielusive.  

 

Con particolare riferimento ai datori di 
lavoro agricoli che avevano optato per 
il registro di impresa semplificato 
(allegato B del DM 29 settembre 199-
5), assumendo lavoratori per un nume-
ro di giornate non superiore a 270 in 
ragione d’anno, la circolare ministeria-
le n. 20/2008 esonera gli stessi dal 
documentare la registrazione delle 
presenze sul Libro unico del lavoro.  

 

Il Libro unico del lavoro è entrato 
in vigore il 18 agosto 2008, e da 

tale data  il libro matricola  è 
abrogato. Per il libro paga vige un 

periodo transitorio.  

Infatti, a decorrere dal 18 agosto 2008 e 
fino al periodo di paga relativo al mese 
di dicembre 2008 e quindi fino al 16 
gennaio 2009, i datori di lavoro posso-
no adempiere agli obblighi di istituzio-
ne e tenuta del Libro unico del lavoro 
attraverso la corretta e regolare tenuta 
del libro paga nelle due sezioni paga e 
presenze, secondo le disposizioni attua-
li. A decorrere dal 18 agosto 2008, le 
Sedi territoriali dell’Istituto non debbo-
no più vidimare il libro matricola, in 
quanto abrogato.  

Pertanto, durante il periodo transitorio, 
le Sedi dell’Istituto provvedono, per 
tutte le aziende che ne facciano richie-
sta (comprese quelle di nuova istituzio-
ne), alla vidimazione del solo libro 
paga. 

 

 

 

Il Libro unico del   
lavoro è entrato in 
vigore il 18 agosto  

2008, e da tale  data    
il  libro  matricola  è 

abrogato.  
Per  il  libro   paga 

vige un   periodo 
transitorio.  
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Manovra d’estate 
Le novità nell’apprendistato professionalizzante 

   All’indomani delle diverse innovazioni 
introdotte dal Decreto Legge n. 112/2008, 
cosiddetta “Manovra d’estate”, anche in 
materia di apprendistato professionaliz-
zante, si riepilogano di seguito le novità di 
tale tipologia contrattuale relative alla 
durata, nonché ala formazione esclusiva-
mente aziendale.  
 

Formazione esclusivamente 
aziendale 

 
L’articolo   23,   comma   2 del    DL   
n.112/2008 ha disposto l’introduzione, 
dopo   il   comma    5-bis   del   D.Lgs   
n.276/2008, della seguente disposizione: 
“5-ter. In caso di formazione esclusiva-
mente aziendale non opera quanto previ-
sto dal comma 5. In questa ipotesi i profili 
formativi dell’apprendistato professiona-
lizzante sono rimessi integralmente ai 
contratti collettivi di lavoro stipulati a 

livello nazionale, territoriale o aziendale 

da associazioni dei datori e prestatori di 

lavoro comparativamente più rappresen-

tative sul piano nazionale ovvero agli enti 

bilaterali. I contratti collettivi e gli enti 
bilaterali definiscono la nozione di forma-
zione aziendale e determinano, per cia-
scun profilo formativo, la durata e le mo-
dalità di erogazione della formazione, le 
modalità di riconoscimento della qualifica 
professionale ai fini contrattuali e la regi-
strazione nel libretto formativo.” 
 
La nuova disposizione di legge sull’ap-
prendistato professionalizzante ha quindi 
previsto che nel caso di esclusivamente 
aziendale, la regolamentazione dei profili 
formativi, anziché essere affidata alle 
Regioni ed alle Province autonome (art. 
49, comma 5, D.Lgs n. 276/2003), è ri-
messa integralmente: 
 

-  ai CCNL ovvero ai contratti collettivi di 
lavoro stipulati a livello territoriale o a-
ziendale da associazioni dei datori e pre-
statori comparativamente più rappresenta-
tive sul piano nazionale, ovvero 
-  agli Enti bilaterali. 
I contratti collettivi (nazionali, territoriali 
o aziendali) e gli Enti bilaterali dovranno 
definire la nozione di formazione azienda-
le e determinare, per ciascun profilo for-
mativo: 
-  la durata e le modalità di erogazione 
della formazione, 
-  le modalità di riconoscimento della 
qualifica professionale ai fini contrattuali, 
-  la registrazione nel libretto formativo 
del lavoratore. 

A seguito di tali innovazioni, il Ministero 
del Lavoro, con la Nota n. 6011 del 17 
settembre 2008, è intervenuto per fornire 
alcuni chiarimenti operativi in merito alle 
comunicazioni obbligatorie. 
Più precisamente, a seguito della possibi-
lità per le aziende di erogare direttamente, 
nel rispetto dei contratti collettivi di lavo-
ro, la formazione agli apprendisti, il Mini-
stero precisa che i datori di lavoro che 
devono comunicare un apprendistato 
professionalizzante erogato con modalità 
formative esclusivamente aziendali, po-
tranno accentrare tutte le comunicazioni 
obbligatorie in un solo sistema informati-
vo regionale, indipendentemente dal nu-
mero delle sedi di lavoro presenti sul 
territorio nazionale. 
Tale precisazione rettifica le precedenti 
indicazioni ministeriali (circolare n. 8371 
del 21 dicembre 2007) in cui il Ministero 
ha precisato che l’accentramento non è 
consentito per le comunicazioni inerenti 
particolari rapporti, le cui modalità di 
comunicazione sono integrate a livello 
regionale, al fine di acquisire informazioni 
specifiche necessarie per la loro gestione 
(come, ad esempio, il contratto di appren-
distato). 
Con la nota in esame, pertanto, il Ministe-
ro estende anche al contratto di apprendi-
stato l’accentramento delle comunicazioni 
obbligatorie. La possibilità di accentrare 
le CO riguarda esclusivamente i contratti 
di apprendistato con formazione esclusi-
vamente aziendale. 
 

La durata dell’apprendistato 
professionalizzante 

 

Il DL 112/2008, all’articolo 49, comma 3, 
ha introdotto, in materia di apprendistato 
professionalizzante, importanti novità 
anche nella durata di tale tipologia con-
trattuale. 
Infatti, all’articolo 49, comma 3 del citato 
Decreto legge, viene stabilito che: 
 

“I contratti collettivi stipulati da associa-

zioni dei datori e prestatori di lavoro 

comparativamente più rappresentative sul 

piano nazionale o regionale stabiliscono, 

in ragione del tipo di qualificazione da 

conseguire, la durata del contratto di 

apprendistato professionalizzante che, in 

ogni caso, non può comunque essere 

inferiore a due anni e superiore a sei.” 

In altre parole, quindi, la norma di legge 
demanda ai CCNL la definizione della 
durata dell’apprendistato professionaliz-
zante (in base alle competenze da conse-

guire ed alla qualifica professionale), che 
comunque deve essere compresa tra 2 e 6 
anni. 
In merito, è intervenuto l’articolo 23, 
comma 1 del DL n. 112 del 25 giugno 
2008 che ha: 
-  eliminato il limite minimo di durata pari 
a due anni, 
-  mantenuto il limite di durata massima 
pari a sei anni. 
 
Tale disposizione, infatti, recita testual-
mente che: 
“All’articolo 49, comma 3 del decreto 

legislativo 10 settembre 2003, n. 276 le 

parole da “inferiore a due anni e superio-

re a sei” sono sostituite con “superiore a 

sei anni”.” 
 
Pertanto, con riferimento ai contratti di 
apprendistato professionalizzante stipulati 
dal 25 giugno 2008, non esiste più il limi-
te minimo di durata pari a 2 anni ma solo 
il limite massimo di 6 anni. Nel rispetto di 
tale limite massimo, rimane in capo alla 
contrattazione collettiva l’onere di defini-
re puntualmente la durata del contratto di 
apprendistato (tale durata viene solita-
mente stabilita in base al livello di inqua-
dramento finale del lavoratore). 
I contratti collettivi dovranno, quindi, 
conformarsi a tale nuovo orientamento 
legislativo  
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Manovra d’estate 
Il ripristino del contratto a chiamata 

   Il Decreto Legge n. 112 del 25 giugno 
2008, la c.d. manovra d’estate, tra le varie 
novità concernenti il mercato del lavoro, 
ha previsto, all’art. 39, comma 11, anche 
la reintroduzione del lavoro intermittente  
(o lavoro a chiamata), a soli  sei mesi 
dall’entrata  in vigore  della Legge 
n.247/2007,  attuativa del Protocollo Wel-
fare che, all’articolo 1 comma 45, aveva 
abrogato tale fattispecie contrattuale. 
L’art. 1,  comma  45,  della  Legge    
n.47/2007, aveva eliminato il lavoro inter-
mittente (o lavoro a chiamata), disciplina-
to dal D.Lgs. 276/2003 (artt. 33 – 40), 
attuativo della Legge Biagi, stabilendo 
che: “gli articoli da 33 a 40 del decreto 
legislativo 10 settembre 2003, n. 276, 
sono abrogati”. 
Ora il Governo, con il D.L. n. 112/2008, 
interviene sulla materia, stabilendo la 
reintroduzione di questo particolare rap-
porto di lavoro, dando la possibilità, a 
partire dal 25 giugno 2008, di utilizzare 
nuovamente tale tipologia contrattuale, 
nell’ottica di favorire una maggiore flessi-
bilità all’interno del mercato del lavoro. 
Infatti, il decreto, con l’art. 39, comma 11, 
del D.L. n. 112/2008, in riferimento al 
contratto di lavoro intermittente, ne preve-
de il ripristino nella sua interezza, non 
limitandosi soltanto ad annullare la norma 
che lo aveva abrogato, con la previsione 
dell’art. 39, comma 10, lett. m), ma riba-
dendo che: 
 

“dalla data di entrata in vigore del 
presente decreto trovano applica-

zione gli articoli 33, 34, 35, 36, 37, 
38, 39, 40 del decreto legislativo 10 
settembre 2003, n. 276 e successi-

ve modifiche e integrazioni”. 
 
Quindi, con tale disposizione vengono 
accolte le numerose perplessità sorte dopo 
l’abrogazione di tale tipologia contrattua-
le, soprattutto per soddisfare alcune esi-
genze dei datori di lavoro, legate a parti-
colari settori di attività, in cui l’assunzione 
di un lavoratore per periodi di tempo di 
breve durata risulta molto utile. 
 

Disciplina      del      lavoro    
intermittente  

 
Con il ripristino del lavoro intermittente 
(o a chiamata), ad opera del D.L. 
n.112/2008, ritrovano piena applicazione 
le disposizioni del D.Lgs. n. 276/2003 
(artt. 33 – 40) e successive modificazioni 

e integrazioni e, quindi, è di nuovo possi-
bile la stipula di tali contratti di lavoro. 
In ragione della reintroduzione di tale 
tipologia contrattuale, lo stesso decreto 
legge, all’art. 39, comma 10, lett. m), 
prevede l’abrogazione dei commi 47, 48, 
49 e 50 dell’articolo 1 della   Legge 
n.247/2007, che disciplinavano una parti-
colare forma di lavoro a prestazioni di-
scontinue, ma solo nei settori del turismo 
e dello spettacolo. 
Secondo tali disposizioni, infatti, lo scopo 
era quello di contrastare il possibile ricor-
so a forme di lavoro irregolare o sommer-
so per sopperire ad esigenze di utilizzo di 
personale per lo svolgimento di prestazio-
ni di carattere discontinuo, nei settori 
suddetti. 
Infatti, l’art. 1, comma 47, della Legge n. 
247/2007 prevedeva espressamente che: 
“i relativi contratti collettivi stipulati dalle 
organizzazioni sindacali dei lavoratori e 
dei datori di lavoro comparativamente più 
rappresentative a livello nazionale, posso-
no prevedere la stipula di specifici rappor-
ti di lavoro per lo svolgimento delle pre-
dette prestazioni durante il fine settimana, 
nelle festività, nei periodi di vacanze sco-
lastiche e per ulteriori casi, comprese le 
fattispecie già individuate ai sensi dell’ar-
ticolo 10, comma 3, del decreto legislati-
vo 6 settembre 2001, n. 368”. 
 
 

I restanti commi dell’art. 1 della Legge n. 
247/2007 prevedevano che il Ministro del 
Lavoro, con decreto, definisse le modalità 
per svolgere in forma semplificata gli 
adempimenti amministrativi legati ai 
rapporti di lavoro discontinuo (comma 
49) e, decorsi due anni dall’emanazione 
delle disposizioni contrattuali, si doveva 
procedere ad una verifica tra Ministero e 
organizzazioni sindacali per la valutazio-
ne degli effetti sul lavoro sommerso e 
sulla promozione del lavoro regolare nei 
settori interessati. 
Quindi, a partire dal 25 giugno 2008, 
trova nuovamente applicazione la discipli-
na del contratto di lavoro intermittente 
così come prevista dal D.Lgs. n. 276/2003 
(artt. 33 – 40), di cui si rammentano alcu-
ni aspetti essenziali. 
A tal proposito, il lavoro a chiamata è 
caratterizzato da un’elevata flessibilità, in 
quanto il lavoratore si mette a disposizio-
ne del datore di lavoro per svolgere 
"prestazioni di carattere discontinuo o 
intermittente", secondo le esigenze indivi-
duate dalla contrattazione collettiva nazio-
nale o territoriale. 
Il contratto può essere stipulato a tempo 
indeterminato oppure a tempo determina-
to senza dover rispettare le ragioni tecni-

che, organizzative, produttive o sostitutive 
che giustificano l’apposizione del termine 
e si può prorogare o rinnovare senza alcun 
limite. 
Si rammenta, altresì, che al contratto di 
lavoro a chiamata non è applicabile la 
normativa in materia di part-time ed è 
prevista la stipula per svolgere le attività 
contemplate dai contratti collettivi o indi-
cate nella tabella allegata al Regio Decre-
to 6 dicembre 1923, n. 2657. 
Va rilevato che quest’ultimo è stato inseri-
to nell’allegato “A” al D.L. n. 112/2008 e, 
pertanto, secondo il relativo art. 24, sarà 
abrogato a partire dal 24 agosto 2008. 
Quindi, con l’eliminazione della tabella 
ad esso allegata, il DM 23 ottobre 2004 
perderà di efficacia e si tornerà alla situa-
zione in cui sarà possibile l’utilizzo del 
contratto di lavoro intermittente solo per 
le esigenze previste dai contratti collettivi. 
Peraltro, la tabella opera in via sostitutiva 
e provvisoria e l’eventuale pronuncia 
della contrattazione collettiva dei vari 
settori l’avrebbe comunque messa in 
disparte anche se, di fatto, rappresentava 
l’unica possibilità di applicazione del 
contratto a chiamata in quei settori carat-
terizzati dalla mancanza di regolamenta-
zione da parte dei contratti collettivi. 
Per quanto riguarda il campo applicativo 
del contratto intermittente, esso può essere 
concluso anche per prestazioni effettuate 
da persone con età inferiore ai 25 anni o 
superiore ai 45, anche se pensionati. 
Si può fare ricorso al lavoro a chiamata 
per periodi predeterminati nell’arco della 
settimana, del mese o dell’anno. Si tratta 
di ipotesi soggettive e predeterminate che 
fanno sorgere il diritto all’utilizzo del 
contratto, indipendentemente dal tipo di 
attività che sarà svolta. 
La caratteristica principale dell’istituto 
risiede nel fatto che datore di lavoro e 
lavoratore non assumono l’obbligo, ri-
spettivamente, di richiedere la prestazione 
e di rispondere alla chiamata. 
Soltanto attraverso una specifica disposi-
zione contrattuale può essere concordato 
il c.d. obbligo di risposta (“disponibilità 
garantita”), a fronte del quale il lavoratore 
non può esimersi, se richiesto, dal prestare 
la propria attività, dietro la corresponsione 
di apposita indennità mensile. 
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Autotrasportatori 
Aumentano i controlli su strada 

   Il Governo ha pubblicato, sulla Gaz-
zetta Ufficiale n.218 del 17 settembre 
2008, il Decreto Legislativo 4 agosto 
2008, n.144, con il quale dà attuazione 
della direttiva 2006/22/CE, sulle norme 
minime per l’applicazione    dei   rego-
lamenti    n. 3820/85/CEE   e 
n.3821/85/CEE relativi a disposizioni in 
materia sociale nel settore dei trasporti 
su strada e che  abroga la  direttiva 
88/599/CEE. 

Le principali novità che interessano il 
Ministero del lavoro: 

- Le attività di controllo su strada e le 
attività di controllo presso i locali delle 
imprese ai sensi dell’art.1, da chiunque 
svolte, sono pianificate e coordinate 
rispettivamente, dal Ministero dell’In-
terno e dal Ministero del Lavoro, della 
salute e delle politiche sociali. 

-  I controlli, sia su strada che nei locali 
delle imprese, di tutte le categorie di 
trasporto di cui all’articolo 1, sono 
effettuati, ogni anno, almeno sul 2 per 
cento dei giorni di lavoro effettivo dei 
conducenti di veicoli che rientrano nel 
campo di applicazione dei regolamenti 
(CE) n.561/2006 e (CEE) n.3821/85. 
La percentuale sarà portata al 3 per 
cento, dopo il 1^ gennaio 2010. 

-  A partire dal 2012, la percentuale 
minima di controlli da effettuare potrà 
essere aumentata al 4 per cento in base 
alle indicazioni che potrà dare la Com-
missione europea nell’ambito del nu-
mero totale dei controlli di cui al com-
ma 1, almeno il 30 per cento del nume-
ro totale di giorni lavorativi  controllati 
è verificato su strada e almeno il 50 per 
cento nei locali delle imprese. 

-  Il Ministero del lavoro, della salute e 
delle politiche sociali comunica all’Uf-
ficio di coordinamento, entro il mese di 
gennaio di ogni anno, i dati relativi al 

numero complessivo dei giorni di lavo-
ro che ciascun conducente deve effet-
tuare nel periodo di riferimento. 

-  Nel corso delle operazioni di control-
lo nei locali delle imprese sono inoltre 
rilevate le informazioni relative al tipo 
di attività di trasporto, ossia se si tratta 
di attività a livello nazionale o interna-
zionale, passeggeri o merci, per conto 
proprio o per conto terzi, alle dimensio-
ni del parco veicoli dell’impresa ed al 
tipo di tachigrafo se analogico o digita-
le. 

-  Le imprese responsabili dei condu-
centi conservano per un anno i verbali 
loro rilasciati dagli organismi di con-
trollo, i protocolli dei risultati e altri 
dati pertinenti relativi ai controlli effet-
tuati. 

-  Al fine di agevolare le operazioni di 
controllo, è stabilito un modello di lista 
di controllo, da adottarsi con decreto 
dirigenziale del Ministero delle infra-
strutture e dei trasporti e del Ministero 
del lavoro, entro il termine di 60 giorni 
dalla data di entrata in vigore del De-
creto Legislativo 4 agosto 2008, n.144. 

-  L’Ufficio di coordinamento sulla 
base delle informazioni  ricevute dal 
Ministero dell’Interno, e tenuto anche 
conto delle informazioni eventualmente 
fornite dagli organismi di collegamento 
designati degli altri Stati membri, co-
munica al Ministero del lavoro l’elenco 
delle imprese italiane da controllare. 

-  Con decreto del Ministro delle infra-
strutture e dei trasporti, di concerto con 
i Ministri dell’interno e del lavoro, da 
adottarsi entro 12 mesi dalla data di 
entrata in vigore del Decreto Legislati-
vo 4 agosto 2008, n.144, tenuto anche 
conto delle indicazioni del Comitato 
istituito dall’articolo 18, paragrafo 1, 
del regolamento (CEE) n.3821/85, 

sono definiti i criteri e le modalità del 
sistema di classificazione del rischio da 
applicare alle imprese di autotrasporto, 
sulla base del numero relativo e della 
gravità delle infrazioni commesse dalle 
singole imprese alle disposizioni di cui 
ai regolamenti (CE) n.561/2006 e 
(CEE) n.3821/85. 

-  Sulla base del decreto, l’Ufficio di 
coordinamento, provvede ad attribuire 
alle imprese stesse un indicatore della 
classe di rischio. 

-  Le imprese che presentano un indica-
tore della classe di rischio elevato sono 
assoggettate a controlli più rigorosi e 
frequenti. 

Linee guida per gli  accertamenti sanitari di assenza di  

tossicodipendenza 
Pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale il provvedimento della conferenza Stato-Regioni 

   E’ stato pubblicato, sulla Gazzetta 
Ufficiale n.234 del 6 ottobre 2008, il 
Provvedimento 18 settembre 2008 
della Conferenza Permanente per i 
rapporti tra lo Stato e le Regioni e le 
Province autonome di  Trento e Bolza-
no riguardante l’Intesa di accertamento 
di assenza di tossicodipendenza, sul 
documento recante “Procedure per gli 

accertamenti sanitari di assenza di tos-
sicodipendenza o di assunzione di so-
stanze stupefacenti  o psicotrope in 
lavoratori addetti a mansioni che com-
portano particolari rischi per la sicurez-
za, l’incolumità e la salute di terzi”. 

 

Seguirà   a    breve   
apposita  circolare   

sull’argomento 

ATTENZIONE!! 

L’art. 9 del Decreto conferma l’ob-
bligo dell’utilizzo del modulo di con-
trollo delle assenze per malattia, 
per ferie annuali oppure per guida di 
un altro veicolo escluse dal campo di 
applicazione dei reg. CE 561/06 e 
3821/85. Tale modulo, adottato in 
tutta l’Unione Europea, in base alla 
decisione della Commissione europea 
2007/230/CE, che ha dato attua-
zione all’art.11, della Direttiva    
2002/26/CE, deve essere in forma-
to elettronico e stampabile. Il con-
ducente deve avere con sé il modulo 
da esibire ad ogni richiesta degli 
organi di controllo per il periodo dei 
28 giorni precedenti a quello di gui-
da e deve, altresì, essere conserva-
to dall’impresa per un anno dalla 
scadenza del periodo cui si riferi-
sce. 
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Buon lavoro per la vendemmia 2008 
Parte la sperimentazione del lavoro occasionale 

   Parte la sperimentazione del lavoro 
occasionale di tipo accessorio e riguar-
da le attività di vendemmia di breve 
durata effettuate da studenti e pensiona-
ti su tutto il territorio nazionale. Ne 
parla diffusamente la circolare Inps n. 
81 del 31 luglio 2008  

L’articolo 22 del decreto legge n.112  
del  25 giugno 2008, convertito in 
legge 6 agosto 2008, n.133, ha intro-
dotto modifiche alla disciplina sul 
lavoro occasionale accessorio (articoli 
70, 72 e 73 del decreto legislativo n. 
276/2003) estendendo l’utilizzo delle 
prestazioni accessorie a ulteriori settori 
di lavoro, come quello domestico e 
agricolo per le attività di carattere sta-
gionale, e abrogando l’articolo 71 del 
decreto legislativo n. 276/2003 relativo 
ai requisiti soggettivi delle categorie di 
prestatori. 

I criteri di sperimentazione descritti 

nella citata circolare si pongono di con-
seguenza come regolamentazione tran-
sitoria rispetto alla nuova disciplina del 
lavoro occasionale di tipo accessorio 
introdotta dal succitato articolo. 

Si pone infatti l’esigenza di raccordare 
– anche ai fini della necessaria discipli-
na organizzativa della sperimentazione 
del lavoro occasionale di tipo accesso-
rio – il nuovo disposto normativo del 
DL n. 112/2008 con quanto disciplina-
to, ai fini della sperimentazione suddet-
ta, dalla normativa previgente, in tempo 
utile a realizzare un’efficace conduzio-
ne della sperimentazione stessa. 

 

Limiti economici delle prestazioni  

occasionali di tipo accessorio 
Ciascun committente, nell’ambito della 
sperimentazione condotta durante le 

vendemmie 2008, può utilizzare pre-
stazioni di lavoro occasionale di tipo 
accessorio da parte di studenti e pen-
sionati nei limiti di un tetto di spesa di 
10.000 euro. 

Per il prestatore/lavoratore l’attività 
lavorativa di natura occasionale acces-
soria non può dare luogo nell’anno 
2008 a compensi superiori a 5.000 euro 
da parte di ciascun singolo committen-
te. Si ricorda inoltre che il compenso 
del prestatore/lavoratore che ha svolto 
attività occasionale accessoria è esente 
da ogni imposizione fiscale e non inci-
de sullo stato di disoccupato o inoccu-
pato (decreto legislativo n. 276/2003, 
articolo 72, comma 3). 

Le attività di lavoro occasionale di tipo 

accessorio non danno titolo a presta-

zioni di malattia, di maternità, di disoc-

cupazione né ad assegno per il nucleo 

familiare. 

Lavoro a progetto e pensionati d’anzianità 
Ministero del lavoro  - interpello n.8 del 26 marzo 2008 

   Il pensionato di anzianità è soggetto 
alla normativa della collaborazione 
coordinata e continuativa a progetto 
fino al compimento del 65° anno di età. 
Dopo tale età il pensionato di anzianità 
si trasforma in pensionato di vecchiaia 
e quindi, secondo quanto stabilisce il 
decreto legislativo n. 276/2003, può 
rimanere collaboratore coordinato e 
continuativo ma senza avere necessaria-
mente un progetto.  

Lo ha ribadito il Ministero del lavoro 
nell’interpello n.8 del  26 marzo 2008. 

Ai sensi dell’articolo 61, comma 3, 
decreto legislativo n. 276/2003, sono 
escluse dal campo di applicazione della 
disciplina del lavoro a progetto le pro-
fessioni intellettuali per l’esercizio delle 
quali è necessaria l’iscrizione in apposi-
ti Albi professionali, esistenti alla data 
di entrata in vigore del decreto legislati-
vo n. 276/2003, nonché i rapporti e le 
attività di collaborazione coordinata e 
continuativa comunque rese e utilizzate 
a fini istituzionali in favore delle asso-
ciazioni e società sportive dilettantisti-
che affiliate alle federazioni sportive 
nazionali, alle discipline sportive asso-
ciate e agli enti di promozione sportiva 
riconosciute dal Coni, come individuate 
e disciplinate dall’articolo 90, legge n. 
289/2002.  Sono, altresì, esclusi dal 

campo di applicazione della disciplina 
del lavoro a progetto i componenti degli 
organi di amministrazione e controllo 
delle società ed i partecipanti a collegi e 
commissioni, nonché coloro che perce-
piscono la pensione di vecchiaia. 

Su tale questione, la circolare n. 1/2004 
ha precisato che nell’esclusione dei 
percettori di pensione di vecchiaia de-
vono essere compresi quei soggetti, 
titolari di pensione di anzianità o di 
invalidità che, ai sensi della normativa 
vigente, al raggiungimento del sessanta-
cinquesimo anno di età, vedono auto-
maticamente trasformato il loro tratta-
mento in pensione di vecchiaia.  

In altri termini, l’applicabilità della 
disciplina del lavoro a progetto ai per-
cettori di pensione di anzianità, ovvia-
mente fino al raggiungimento del ses-
santacinquesimo anno di età, si giustifi-
ca con il fine di evitare una probabile 
deriva verso il lavoro “nero”, che abbia 
per protagonisti tali soggetti, i quali, 
pur possedendo i requisiti necessari per 
godere di tale trattamento, intendano 
ancora svolgere attività lavorativa. In-
vece, tale esigenza di tutela non sussiste 
per chi gode della pensione di vec-
chiaia, potendo lo stesso liberamente 
contrattare le condizioni della collabo-
razione. 

Inoltre, occorre ricordare che, in virtù 
dell’articolo 22, comma 6, legge  
n.153/1969, quando un pensionato 
compie l’età prescritta per il pensiona-
mento di vecchiaia, la pensione viene 
trasformata automaticamente in pensio-
ne di vecchiaia. Pertanto, dalla data del 
compimento di tale età, alla pensione di 
anzianità si applica la normativa che 
disciplina l’erogazione del trattamento 
di vecchiaia.  

Visto che l’articolo 61, comma 3, de-
creto legislativo n. 276/2003 esclude 
esplicitamente dalla riconduzione ad un 
progetto, programma, o fase di esso i 
pensionati di vecchiaia e visto che le 
pensioni di anzianità al compimento dei 
requisiti di età previsti dalla legge sono 
trasformate in pensioni di vecchiaia; si 
può affermare che, qualora venga stipu-
lato un contratto di collaborazione coor-
dinata e continuativa con un percettore 
di pensione di anzianità che abbia rag-
giunto i requisiti di età della pensione di 
vecchiaia, tale contratto debba essere 
escluso dal campo di applicazione del 
lavoro a progetto e possa, quindi, essere 
redatto con le modalità già in uso prima 
dell’entrata   in   vigore del decreto   
legislativo   n.276/2003. 
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Detassazione degli straordinari 
I chiarimenti dell’Agenzia delle Entrate 

  [segue da pag. 1]  

  

Soggetti beneficiari 
   Ai sensi dell’articolo 2, comma 5, del 
decreto, le nuove misure fiscali sono 
riservate ai lavoratori dipendenti del 
settore privato, i quali abbiano percepi-
to nel 2007 redditi di lavoro dipendente, 
di cui all’art. 49 del Tuir, di ammontare 
non superiore a 30.000 euro lordi. 

Poiché la disposizione fa espresso rife-
rimento ai “titolari di reddito di lavoro 
dipendente”, l’agevolazione è riservata 
esclusivamente a questi, con esclusione 
dei titolari di redditi di lavoro assimila-
to a quello di lavoro dipendente, come, 
ad esempio, i collaboratori coordinati e 
continuativi, anche nella modalità a 
progetto. 

 Il limite di 30.000 euro deve intendersi 
come ammontare complessivo, riferito 
a tutti i redditi di lavoro dipendente 
percepiti nel 2007, anche in relazione a 
più rapporti di lavoro. 

La verifica del limite di reddito di euro 
30.000 riguarda i soli redditi di lavoro 
dipendente di cui all’art. 49 del Tuir, 
compresi quelli indicati nel comma 2 
dello stesso articolo, come ad esempio 
le pensioni e gli assegni ad esse equipa-
rati e non rileva, quindi, l’eventuale 
superamento di tale limite per effetto di 
redditi diversi da quelli di lavoro dipen-
dente. 

 

Soggetti esclusi 
Sono esclusi i dipendenti che prestano 
servizio in “tutte le amministrazioni 
dello Stato, ivi compresi gli istituti e 
scuole di ogni ordine e grado e le istitu-
zioni educative, le aziende ed ammini-
strazioni dello Stato ad ordinamento 
autonomo, le Regioni, le Province, i 
Comuni, le Comunità montane, e loro 
consorzi e associazioni, le istituzioni 
universitarie, gli Istituti autonomi case 
popolari, le Camere di commercio, 
industria, artigianato e agricoltura e 
loro associazioni, tutti gli enti pubblici 
non economici nazionali, regionali e 
locali, le amministrazioni, le aziende e 
gli enti del Servizio sanitario nazionale, 
l’Agenzia per la rappresentanza nego-
ziale delle pubbliche amministrazioni 
(Aran) e le Agenzie di cui al decreto 
legislativo 30 luglio 1999, n. 300”. 

 

Somme oggetto della          
agevolazione 

L’art. 2 del decreto ha introdotto, con 
efficacia limitata al periodo compreso 
tra il 1° luglio e il 31 dicembre 2008, 
un’imposta sostitutiva dell’imposta sul 
reddito delle persone fisiche e delle 
addizionali regionale e comunale, pari 
al 10 per cento, nel limite di importo 
complessivo di 3.000 euro lordi, sulle 
somme erogate a livello aziendale: 

a) per prestazioni di lavoro straordina-
rio effettuate dal 1° luglio al 31 dicem-
bre 2008; 

b) per prestazioni di lavoro supplemen-
tare ovvero per prestazioni rese in fun-
zione di clausole elastiche effettuate nel 
periodo suddetto (1° luglio-31 dicembre 
2008) e con esclusivo riferimento a 
contratti di lavoro a tempo parziale 

stipulati prima del 29 maggio 2008, 

data di entrata in vigore del decreto; 
c) in relazione ad incrementi di produt-
tività, innovazione ed efficienza orga-
nizzativa ed altri elementi di competiti-
vità e redditività legati all’andamento 
economico dell’impresa. 

Per quanto concerne i premi di produtti-
vità di cui al punto c) della disposizione 
in commento, ai fini dell’applicazione 
dell’imposta sostitutiva rileva esclusi-
vamente il momento di erogazione delle 
somme, che deve collocarsi tra il 1° 
luglio ed il 31 dicembre 2008 (ovvero 
12 gennaio 2009), anche se dette som-
me si riferiscono ad attività prestate in 
periodi precedenti. 

 

Imposta sostitutiva 
L’imposta sostitutiva è applicata agli 
emolumenti in commento, entro il limi-
te di importo complessivo non superio-
re a 3.000 euro, erogati nel periodo 
compreso tra il 1° luglio e il 31 dicem-
bre 2008. Il limite reddituale suddetto 
deve intendersi al lordo della ritenuta 
fiscale del 10 per cento. La parte delle 
predette somme che supera il limite di 
3.000 euro lordi concorre a formare il 
reddito complessivo del percipiente ed 
è assoggettata a tassazione con l’appli-
cazione delle aliquote ordinarie. L’im-
porto di 3.000 euro è da intendersi co-
me limite complessivo alla cui determi-
nazione concorrono sia le somme ero-
gate a titolo di retribuzione delle presta-
zioni di lavoro straordinario o supple-
mentare effettuate, sia i premi di pro-
duttività. Tale limite, inoltre, non può 

essere superato neanche in presenza di 
più rapporti di lavoro. 

 

Erogazioni liberali tassate 
Va ricordato infine che la disposizione 
che ha istituito l’imposta sostituiva 
sugli straordinari e sui premi di produt-
tività ha abrogato nel contempo la nor-
ma che prevedeva l’esenzione fiscale 
su: 

-  le erogazioni liberali non superiori, 
nel periodo d’imposta, a 258,23 euro 
concesse in occasione di festività o 
ricorrenze alla generalità o a categorie 
di dipendenti; 

-  i sussidi occasionali concessi in occa-
sione di rilevanti esigenze personali o 
familiari del dipendente; 

-  i sussidi corrisposti a dipendenti vitti-
me dell’usura ai sensi della legge 7 
marzo 1996, n. 108, o ammessi a fruire 
delle erogazioni pecuniarie a ristoro dei 
danni conseguenti a rifiuto opposto a 
richieste estorsive ai sensi del decreto 
legge 31 dicembre 1991, n. 419, con-
vertito con modificazioni dalla legge 18 
febbraio 1992, n. 172. 

Pertanto dalla data di entrata in vigore 

del decreto (29 maggio 2008) tali som-

me concorrono alla formazione del 

reddito di lavoro dipendente, per l’inte-

ro importo. 

 

dalla data del 29 maggio 
2008 le erogazioni liberali 
non superiori, nel periodo 
d’imposta, a 258,23 euro 
concesse in occasione di 
festività  o   ricorrenze   

alla generalità o a catego-
rie  di    dipendenti concor-
rono   alla   formazione del 
reddito di lavoro dipenden-

te, per l’intero importo. 
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Nuovo Testo unico in materia di tutela della salute e della sicurezza 
Decreto Legislativo n. 81/2008  

   

 Il 30 aprile scorso è stato pubblicato 
sulla Gazzetta Ufficiale il D.Lgs. 81/08 
“Testo Unico in materia di tutela della 
salute e della sicurezza nei luoghi di 
lavoro” che va ad abrogare il preceden-
te D.Lgs. 626/94. 

Le maggiori novità incluse del Testo 
Unico  sono: 

 

Documento di valutazione dei 
rischi 

tra i primi adempimenti da mettere in 
atto figura la stesura con “data certa” 
entro il 1 gennaio 2009 del documento 
di valutazione dei rischi, riformulato (se 
già presente), secondo ulteriori criteri, 
sostituibile però, da chi impiega fino a 
dieci addetti , da una autocertificazione, 
sempre con “data certa”.  

Con la Legge n.129/2008 è stato proro-
gato al 1 gennaio 2009 il termine per   
gli adempimenti sulla valutazione dei 
rischi già previsti per il   29 luglio  
2008. Tra questi ricordiamo: 

- La valutazione del rischio elettrico 

- La valutazione del rischio di stress 
lavoro-collegato  

- la valutazione dei rischi differenziata 
per maschio/femmina, minori, donne in 
gravidanza, personale non di lingua 
italiana 

Casi di sospensione dell’attività 
tra le quali preme evidenziare: 

Violazioni che espongono a rischi di 
carattere generale (mancata elaborazio-
ne del documento di valutazione dei 
rischi,  mancata elaborazione del Piano 
di Emergenza ed Evacuazione, mancata 
formazione ed addestramento, mancata 
costituzione del servizio di prevenzione 
e protezione e nomina del relativo re-
sponsabile, mancata elaborazione del 
piano di sicurezza e coordinamento  
PSC, mancata elaborazione piano ope-
rativo di sicurezza POS, mancata nomi-
na del coordinatore per la progettazio-
ne, mancata nomina del coordinatore 
per l’esecuzione) violazioni che espon-
gono al rischio di caduta dall’alto,                          
violazioni che espongono al rischio di 
seppellimento, violazioni che espongo-
no al rischio di elettrocuzione (Lavori 
in prossimità di linee elettriche, presen-
za di conduttori nudi in tensione, man-
canza protezione contro i contatti diretti 
ed indiretti - impianto di terra, interrut-
tore magnetotermico, interruttore diffe-
renziale), violazioni che espongono al 
rischio d’amianto. 

 

Forte   inasprimento  delle 
sanzioni   in    materia     di 

violazione delle norme 
 

Estensione della tutela 
 il TU allarga sia la platea degli obbli-
gati (datori di lavoro) sia la platea dei 
tutelati (lavoratori); in  questi ultimi 
vengono inclusi ora qualunque persona 
che svolge un’attività lavorativa in 
azienda, indipendentemente dalla tipo-
logia contrattuale (si sottolinea l’inclu-
sione anche dei soci lavoratori di coo-
perativa o di società, gli associati in 
partecipazione di cui all’art. 2549 ss cc 
e i soggetti beneficiari di iniziative di 
tirocini formativi e di orientamento) 

 

Estensione   delle tipologie 
contrattuali 

 è stato modificato il campo di applica-

zione, con particolari adempimenti 
(semplificati rispetto alla comune appli-
cazione) a carico di lavoratori a secon-
do della tipologia contrattuale 
(subordinato, somministrazione, distac-
co. Lavoro a progetto, autonomo, lavo-
ro accessorio, lavoro a domicilio, telela-
voro); 

 

Estensione della Responsabilità  
Il Testo Unico ridisegna la mappa delle 
responsabilità in materia di sicurezza 
(datori di lavoro e dirigenti, preposti, 
lavoratori, progettisti, fornitori ecc.); 
vengono, inoltre, indicate quali sono le 
competenze delegabili.  

 

Nuovi adempimenti a carico dei 
datori di lavoro in materia di 

infortuni sul lavoro  
Il provvedimento annovera tra gli obbli-
ghi a carico del datore di lavoro, quello 
di comunicare all’INAIL, ai fini statisti-
ci, i dati relativi agli infortuni sul lavoro 
che comportino una assenza di almeno 
un giorno, escluso il giorno dell’evento. 
Tale obbligo è momentaneamente so-
speso ed entrerà in vigore una volta che 
verranno definite e rese operative le 
regole di funzionamento del sistema da 
utilizzare per la comunicazione delle 
medesime. 

 

 

 

    

    

 

Vista  l’importanza e la 
complessità della norma, si 
invitano tutte le aziende 
clienti   a  rivolgersi  al 
proprio    consulente  in 
materia    di   salute   e  
sicurezza negli ambienti 
del lavoro  per  maggiori 
informazioni e dettagli. 
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Decreto Sicurezza 
Sanzioni più severe per chi occupa clandestini 

   Una delle principali novità previste 
dalla Legge n.125/2008 di conversione 
del DL n.92/2008 (decreto sicurezza) 
riguarda il reato di occupazione di stra-
nieri irregolari. Il datore di lavoro che 
tenga alle proprie dipendenze lavoratori 
stranieri privi di permesso o con per-
messo scaduto, annullato o revocato è 
punito con la reclusione da 6 mesi a 3 
anni (in precedenza da 3 mesi ad un 

anno) e con la multa di 5.000 euro per 
ogni lavoratore impiegato.  

La Legge n.125/2008 ha inteso rendere 
maggiormente severo il regime sanzio-
natorio diretto a punire chi occupa ille-
galmente (in nero o senza regolare con-
tratto di lavoro) cittadini extracomuni-
tari. In particolare viene mutata la natu-
ra stessa del reato di occupazione di 
stranieri irregolari. 

E’ importante precisare che detto regi-

me sanzionatorio trova applicazione 

non solo nel caso in cui un datore di 

lavoro instaura un rapporto di lavoro 

(illegale) con un cittadino extracomuni-

tario privo di un titolo valido che gli 

permette il soggiorno, ma anche nel 

caso in cui il datore di lavoro ha alle 

proprie dipendenze un cittadino stra-

niero con un permesso scaduto, revoca-

to o non rinnovato nei termini di legge. 

INAIL: nuove indicazioni per il lavoratore in trasferta 
Nota Inail  n. 4465 del 22 maggio 2008  

   Con la nota n. 4465 del 22 maggio  
2008, l’INAIL, rettificando le indicazioni 
inizialmente date, fornisce chiarimenti in 
materia di assicurazione contro i rischi da 
infortuni per i lavoratori mandati in tra-
sferta. 

La nota n.2947 del 21 marzo 
2008 

In risposta ad un quesito sottoposto, l’I-
NAIL, con la nota n. 2947 del 21 marzo 
2008, aveva precisato che, in caso di tra-
sferta del dipendente, ovvero del collabo-
ratore, il datore di lavoro, ovvero commit-
tente, era tenuto, in ogni caso, a comuni-
care all’Istituto l’invio dei propri lavorato-
ri in trasferta. 
Tale comunicazione, continuava la nota 
in esame, si configurava come obbligo 
trovando fondamento: 
- nelle disposizioni contenute nelle 
Modalità di Attuazione delle Tariffe 
(M.A.T.), ossia ai sensi del Decreto 
interministeriale del 12 dicembre del 
2000, nonché 
- nelle disposizioni rilevabili nello stes-
so Testo Unico sugli infortuni, in parti-
colare ai sensi dell’articolo 12 del DPR 
n. 1124/1965. 
L’INAIL, ribadendo l’obbligatorietà di 
tale adempimento, anche in assenza di 
specifica modulistica del caso, aveva 
inoltre specificato come tale comunicazio-
ne dovesse contenere informazioni quali: 
- i riferimenti del datore/committente, 
comprensivi di codice ditta nonché di 
PAT; 
- i dati anagrafici e fiscali del dipenden-
te/collaboratore a progetto, compreso 
anche la retribuzione/compenso spet-
tante; 
- luogo e durata della trasferta, nonché 
descrizione della prestazione lavorativa. 
In relazione poi all’ultimo punto sopra 
elencato, l’Istituto precisava come la pun-
tuale specifica delle lavorazioni da effet-
tuare in trasferta, fosse indispensabile per 
una puntuale valutazione dei rischi a cui il 

lavoratore andava incontro nella sua pre-
stazione lavorativa fuori sede. 

Le   perplessità sollevate    
all’Inail 

A seguito di quanto indicato dall’Istituto 
con la nota esposta in precedenza, il Con-
siglio Nazionale dell’Ordine dei Consu-
lenti del Lavoro, con lettera datata 10 
aprile 2008, evidenziava allo stesso Istitu-
to delle perplessità: 
- sia nel merito,  
- sia nelle difficoltà operative, 
per l’assolvimento di quanto disposto 
dall’INAIL. 
Nel merito, poiché la sopra richiamata 
nota n. 2947/2008, faceva esplicito 
riferimento a quanto disposto dall’arti-
colo 12 del Testo Unico, il quale obbli-
ga il datore/committente ad informare 
l’Istituto solo nel caso in cui vi siano 
modifiche o estensioni del rischio a cui 
il lavoratore è soggetto: la trasferta o 
missione, di per sé, non rappresenta 
un’automatica estensione o variazione 
del rischio corso dal soggetto nell’am-
bito della sua prestazione lavorativa. 
Infatti, l’articolo 12 del DPR 1124/1965 
recita testualmente al terzo comma: 
“i datori di lavoro debbono, altresì, denun-
ciare all’Istituto assicuratore le successive 
modificazioni di estensione e di natura del 
rischio già coperto dall’assicurazione e la 
cessazione della lavorazione non oltre il 
trentesimo giorno da quello in cui le mo-
dificazioni o le variazioni suddette si sono 
verificate.” 
Altra perplessità, di tipo operativo, era 
poi stata evidenziata sempre dal Consi-
glio Nazionale dell’Ordine, in quanto, 
nella lettera inviata all’INAIL si evi-
denziava come non esistesse appropria-
ta modulistica, predisposta dall’Istituto, 
per compiere tali comunicazioni, a 
riprova, secondo l’Ordine, dell’insussi-
stenza di tale obbligo. 
 

La nota n.4465 del 22 maggio 
2008 

Rivedendo la propria posizione iniziale, 
preso atto di quanto evidenziato dal 
Consiglio Nazionale dell’Ordine dei 
Consulenti del Lavoro, l’INAIL, con la 
nota n. 4465 del 22 maggio 2008 ha 
precisato come: 

- nell’esigenza di dare la più completa 
tutela al lavoratore, nonché 
- nell’ottica della semplificazione degli 
adempimenti a carico delle aziende, 

l’obbligo per il datore, ovvero il 
committente, di effettuare la 
comunicazione della trasferta 
debba configurarsi, esclusiva-
mente, nel caso in cui il lavora-
tore sia esposto a rischi diver-

si, rispetto a quelli per i quali 
risulti già assicurato presso lo 

stesso Istituto. 
In tal caso, la comunicazione di trasfer-
ta, come già evidenziato in precedenza 
con la nota n. 2947/2008, dovrà conte-
nere informazioni relative: 
- i riferimenti del datore/committente, 
comprensivi di codice ditta nonché di 
PAT; 
- i dati anagrafici e fiscali del dipenden-
te/collaboratore a progetto, compreso 
anche la retribuzione spettante; 
- Luogo e durata della trasferta, nonché 
descrizione della prestazione lavorativa. 
Di conseguenza, conclude l’INAIL 
nella nota in esame, sempre ai sensi 
dell’articolo 12 comma 3 del DPR n. 
1124/1965, nessuna comunicazione di 
trasferta dovrà essere effettuata nei casi 
in cui il lavoratore, seppur al di fuori 
del suo abituale luogo di lavoro, conti-
nui ad esercitare le stesse prestazioni 
lavorative che configurino gli ordinari 
rischi già    collegati   alla   PAT    a-
ziendale.  
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Divieto di adibire ad attività faticose le lavoratrici madri 
Interpello del Ministero del lavoro n.28 del 8 agosto 2008 

    La proroga dell’astensione obbligato-
ria dal lavoro delle lavoratrici madri in 
caso di attività rischiose viene disposta 
dalla Direzione provinciale del lavoro 
sulla base di una valutazione diretta 
delle condizioni di lavoro e dell’orga-
nizzazione aziendale. Così il Ministero 
del lavoro in risposta all’interpello n. 28 
del’8 agosto 2008.   

Il Consiglio Nazionale dell’Ordine dei 
Consulenti del Lavoro ha avanzato 
istanza di interpello in materia di asten-
sione dal lavoro della lavoratrice madre 
impegnata in attività di trasporto e sol-
levamento pesi. Nello specifico si chie-
de cosa debba intendersi per “attività di 
trasporto e sollevamento pesi” al fine 
della proroga dell’astensione obbligato-
ria e se, autonomamente, la Direzione 
provinciale del lavoro possa negare 
detta proroga senza tener conto della 
valutazione dei rischi già prevista dal 
D.Lgs n. 626/1994 e senza il parere 
della locale Asl. 

Il Capo II del D.Lgs n. 151/2001, oltre 
a regolare la materia della tutela della 
salute e della sicurezza della lavoratrice 
madre fino al compimento del settimo 
mese di età del figlio, estende tale tutela 
individuando gli obblighi datoriali già 
previsti dal D.Lgs n. 626/1994 in mate-
ria di prevenzione della sicurezza della 
lavoratrice madre. 

Ai sensi del comma 1 dell’art. 7 del 

menzionato decreto legislativo, vige il 
divieto generalizzato di adibire le sud-
dette lavoratrici “al trasporto ed al 
sollevamento pesi, nonché ai lavori 

pericolosi faticosi ed insalubri”, inten-
dendo per quest’ultimi quelli indicati 
dall’art. 5 del DPR 25 novembre 1976, 
n. 1026. Tale ultima norma precisa che 
“il divieto di cui all’art. 7, comma 1, si 
intende riferito al trasporto sia a brac-

cia che a spalle, sia con carretti a ruote 

su strada o su guida, e al sollevamento 

dei pesi, compreso il carico e scarico e 

ogni altra operazione connessa”. 

Tali attività rientrano tra quelle già 
contemplate dal Titolo V del D.Lgs n. 
626/1994 e dal relativo allegato 6 (ora 
artt. 167-169, D.Lgs n. 81/2008) e si 
ritengono vietate in quanto comportano 
rischi, tra l’altro, di lesioni dorso lom-
bari a carico del lavoratore. 

Secondo le linee direttrici fornite dal-
l’Unione europea, la lavoratrice madre, 
durante il periodo che intercorre tra la 
gravidanza ed i sette mesi di età del 
figlio, è maggiormente soggetta ad 
affaticamento psico-fisico e, pertanto, 
non va adibita al trasporto e solleva-
mento dei pesi quando tale attività vie-
ne valutata come pregiudizievole per la 
sua salute. Tra l’altro la vigente norma-
tiva italiana in tema di sicurezza sul 
lavoro impone al datore di lavoro di 
affidare compiti ai lavoratori tenendo 
conto delle capacità e delle condizioni 
degli stessi, in rapporto alla loro salute 
e alla loro sicurezza (art. 18, comma 1, 
lett. c), D.Lgs n. 81/2008). 

In assenza di più precise indicazioni 
normative, in base a quanto proposto 
dalle “Linee guida delle Regioni per 
l’applicazione del D.Lgs n. 626/1994”, 
per effettuare la valutazione sudddetta è 
possibile, peraltro, fare riferimento al 
metodo proposto dal Niosh (National 

Institute of Occupational Safety and 
Healt) ed adattato alla normativa italia-
na, che si avvale della rilevazione di 
vari parametri ergonomici che consen-
tono l’individuazione di un indice di 
rischio specifico per il lavoratore coin-
volto nella movimentazione di pesi che, 
se oltrepassato, rende pregiudizievole 
l’attività svolta. 

Pertanto, nei casi in cui il datore di 
lavoro valuti la sussistenza di rischi per 
la salute e la sicurezza della lavoratrice 
madre addetta ad attività di trasporto e 
sollevamento pesi e non possa destinar-
la ad altre mansioni, ai sensi degli artt. 
7 e 17 del D.Lgs. n. 151/2001, il Servi-
zio ispezione lavoro competente per 
territorio potrà disporre l’interdizione 
dal lavoro della lavoratrice madre. 

Come già chiarito con circolare mini-
steriale n. 28/1998, l’intervento del 
Servizio ispezione lavoro risponde ad 
un’esigenza di tutela della lavoratrice 
madre attraverso valutazione sostanzia-
le e diretta delle condizioni di lavoro e 
dell’organizzazione aziendale, che il 
suddetto Sil svolge direttamente. Resta 
inteso che, ove un accertamento medico 
risultasse necessario, l’Ispettorato del 
lavoro potrà rivolgersi ai Servizi delle 
aziende sanitarie. 

La verifica di tale ipotesi, al fine della 
proroga dell’astensione, può prescinde-
re dal documento di valutazione dei 
rischi che comunque l’ispettore ha fa-
coltà di esaminare, mentre, nei casi in 
cui il Servizio ispezione lavoro necessi-
ti di una valutazione sanitaria, questa 
costituirà uno dei fondamenti su cui 
concedere l’astensione, insieme alla 
verifica della circostanza che la lavora-
trice non possa essere spostata ad altre 
mansioni. 

 

Venite a visitare il nostro sito internet: 

www.scstudioassociato.com 

Potrete  consultare e scaricare  tutti   gli 

SC  INFORMA finora redatti. 

Se  volete   darci  suggerimenti  o  richiedere  chiarimenti  potete  inviarci una mail a: 

infopaghe@scstudioassociato.com  
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Deducibilità delle spese di vitto e alloggio 
I chiarimenti nella circolare dell’Agenzia delle Entrate n.53 del 5 settembre 2008 

    La circolare dell’Agenzia delle entra-
te n. 53 del 5 settembre 2008 fornisce 
importanti chiarimenti in merito alle 
restrizioni alla deducibilità dei costi 
sostenuti per prestazioni alberghiere e 
di ristorazione introdotte dall’art. 83, 
comma 28-quater, del DL 25 giugno 
2008, n. 112, convertito nella L. 6 ago-
sto 2008, n. 133. 

In materia di reddito di lavoro autono-
mo, la disposizione che limita al 75% la 
deducibilità dei costi per prestazioni 
alberghiere e somministrazione di ali-
menti e bevande ha carattere di regola 
generale; la stessa deve, quindi, trovare 
applicazione anche quando tali costi si 
configurano quali spese di rappresen-
tanza ovvero spese di convegnistica. 

Pertanto, per l’Agenzia: 

-  le spese alberghiere e di ristorazione 
sostenute per finalità di rappresentanza 
sono deducibili nella misura del 75%, 
nel limite dell’1% dei compensi; 

-  le spese alberghiere e di ristorazione 
sostenute per la partecipazione a conve-
gni sono deducibili nella misura del 
37,5% (75% del 50%). 

Sono, invece, escluse dal limite di de-
ducibilità: 

-  le spese alberghiere e di ristorazione 
sostenute dal committente per conto del 
professionista e da questi addebitate in 
fattura (che restano interamente deduci-
bili ai sensi dell’art. 54, comma 5 del 
Tuir); 

-  le spese alberghiere e di ristorazione 
sostenute per le trasferte effettuate dai 
dipendenti e dai collaboratori coordinati 
e continuativi (che restano deducibili 
secondo i criteri di cui all’art. 95, com-
ma 3, del Tuir). 

Ai fini della determinazione del reddito 
d’impresa, la soglia del 75% non dero-
ga agli ordinari criteri di inerenza che 
presiedono alla determinazione del 
menzionato reddito, ma rappresenta il 
limite massimo di deducibilità delle 

spese in esame. 

La limitazione alla deducibilità opera, 
in analogia con quanto chiarito in tema 
di lavoro autonomo, anche in relazione 
alle spese che si configurano quali spe-
se di rappresentanza, sempreché le 
stesse siano deducibili secondo quanto 
stabilito dall’art. 108, comma 2, del 
Tuir. 

Sono espressamente escluse dal limite 
di deducibilità le spese di vitto e allog-
gio sostenute per le trasferte effettuate 
dai dipendenti e dai collaboratori coor-
dinati e continuativi, che restano dedu-
cibili secondo i criteri di cui all’art. 95, 
comma 3, del Tuir. 

Sempre tale circolare, ha fornito nume-
rosi chiarimenti in merito alle novità in 
materia di detraibilità ai fini Iva delle 
spese   alberghiere    e   di   ristorazio-
ne, introdotte     dall’art. 83   del   DL   
n. 112/2008, attraverso la modifica 
apportata all’art. 19-bis1, lett. e), del 
DPR n. 633/1972. 

Tale modifica ha eliminato il divieto di 
detrazione dell’Iva sulle prestazioni 
alberghiere e sulle somministrazioni di 
alimenti e bevande, superando così il 
contrasto della    norma   interna    con 
l’art. 168 della   direttiva   comunitaria 
n. 2006/112/CE. 

La circolare di cui sopra ha chiarito che 
la detrazione dell’Iva pagata sulle pre-
stazioni alberghiere e sulle sommini-
strazioni di alimenti e bevande può 
essere effettuata soltanto nel caso in cui 
si sia in possesso della fattura, la quale 
deve essere espressamente richiesta non 
oltre il momento di effettuazione della 
prestazione del servizio; tali prestazioni 
rientrano, infatti, tra quelle di cui all’-
art. 22, comma 1, n. 2), del DPR n. 
633/1972, per le quali l’emissione del 
documento è obbligatoria solo se richie-
sta dal cliente. 

L’annotazione delle fatture relative a 
prestazioni alberghiere o alla sommini-
strazione di alimenti e bevande nel 
registro Iva acquisti, ai sensi dell’art. 6 
del DPR n. 695/1996, può essere effet-
tuata attraverso un documento riepilo-
gativo qualora l’importo delle stesse 
non sia superiore ad euro 154,94. 

Tale documento deve riportare i numeri 
progressivamente attribuiti alle singole 
fatture del destinatario, l’ammontare 
complessivo delle operazioni e l’am-
montare dell’imposta. 

Nel caso in cui la prestazione alberghie-
ra o di somministrazione di alimenti e 

bevande sia fruita da un soggetto diver-
so dall’effettivo committente, ai fini 
della detrazione Iva, è necessario che la 
fattura rechi anche l’intestazione di tale 
soggetto. 

La circolare precisa, quindi, che nel 
caso in cui il cliente anticipi le spese 
alberghiere e di ristorazione del profes-
sionista, la fattura deve essere intestata 
anche a quest’ultimo per consentirgli di 
detrarre l’imposta addebitata. 

Le     modifiche     previste   dal     DL 
n. 112/2008, concernenti l’integrale 
detraibilità dell’Iva, non riguardano le 
prestazioni alberghiere e di ristorazione 
che siano qualificabili come spese di 
rappresentanza ai fini delle imposte sul 
reddito, per le quali continua a trovare 
applicazione la specifica previsione di 
indetraibilità di cui all’art. 19-bis1, 
comma 1, lett. h), del DPR n. 633/1972. 

Ai sensi dell’art. 83, comma 28-ter, del 
DL n. 112/2008, la detrazione può esse-
re operata per le prestazioni alberghiere 
e di ristorazione effettuate a decorrere 
dal 1° settembre 2008. Trattandosi di 
prestazioni di servizi assume rilevanza, 
in base all’art. 6, commi 3 e 4, del DPR 
n. 633/1972, il momento del pagamento 
del corrispettivo o, se anteriore, quello 
di emissione della fattura. 



 

 21 

 

Agevolazioni contributive e cooperative sociali 
Ministero del Lavoro   - interpello n.4 del 3 marzo 2008 

   L’interpello del Ministero del Lavoro 
n.4 del 3 marzo scorso si sofferma sul-
l’accertamento della percentuale del 
30% dei soggetti svantaggiati presenti 
in una cooperativa per far sì che questa 
mantenga la caratteristica di cooperati-
va sociale di tipo b) e quindi la possibi-
lità di accedere alle varie agevolazioni 
contributive. 

Nell’interpello viene richiesto se ai fini 
del rispetto del parametro percentuale 
(30%) sia legittimo, in sede di accerta-
mento, tenere conto dell’andamento 
almeno annuale di detta percentuale. 

Il Ministero del lavoro risponde che 
effettivamente nessuna disposizione 
normativa né amministrativa chiarisce 
lo specifico aspetto relativo alla sussi-
stenza necessariamente permanente del 
predetto requisito percentuale; detta 
questione si pone particolarmente evi-
dente nelle ipotesi in cui, a fronte di 
determinate esigenze produttive, la 

percentuale richiamata non risulti sod-
disfatta nell’ambito di un determinato 
periodo, fermo restando il rispetto della 
percentuale come media in un arco 
temporale più ampio. 

Com’è noto, la sussistenza della richia-
mata condizione è particolarmente rile-
vante, in quanto conferisce alla coope-
rativa sociale la possibilità di accesso a 
benefici fiscali e ad altre peculiari age-
volazioni, come la totale esenzione 
contributiva e la possibilità di stipulare 
convenzioni con enti pubblici per attivi-
tà diverse da quelle socio-sanitarie ed 
educative (rispettivamente ex artt. 4, 
comma 3, e art. 5, L. n. 381/1991). 

Del resto, che sussista una certa oscilla-
zione nella dimensione quantitativa 
dell’organico della cooperativa è asso-
lutamente fisiologico e segno di vitalità 
dell’impresa sul mercato. A tal proposi-
to è sufficiente far riferimento all’art. 
37 del ccnl il quale, con riguardo alla 

disciplina contrattuale relativa alle pro-
cedure di cambio gestione, con partico-
lare riferimento ai contratti di appalto, 
prevede l’acquisizione del personale già 
occupato nelle medesime mansioni da 
parte dell’appaltatore subentrante: ciò 
implica che il rispetto del limite percen-
tuale del 30%, ove inteso in senso rigi-
do, comporterebbe la irragionevole 
conseguenza della mancata possibilità 
di conservazione del rapporto di lavoro 
dei lavoratori interessati o l’obbligo di 
assumere altro personale svantaggiato, 
ancorché non necessario, al fine di ri-
stabilire il predetto rapporto percentua-
le. 

Appare quindi decisamente ragionevole 
il riferimento ad un “arco temporale”, 
per la valutazione del rispetto del limite 
minimo del 30% di persone svantaggia-
te, arco temporale che, in assenza di 
una diversa previsione della legislazio-
ne regionale, non sembra comunque 
possa eccedere i dodici mesi. 

Modalità di computo della quota di riserva per disabili 
Ministero del lavoro  - interpello n.6 del 3 marzo 2008 

   Il Ministero del Lavoro con l’interpel-
lo n.6 del 3 marzo 2008, ritorna ad 
analizzare le modalità di computo della 
quota di riserva dei disabili e delle cate-
gorie protette previste dalla legge 
n.68/1999 relativa al collocamento 
obbligatorio. 

Secondo la legge rientrano nella catego-
ria dei disabili persone in età lavorativa 
affette da minorazioni fisiche, psichiche 
o sensoriali e portatori di handicap 
intellettivo; persone invalide del lavoro; 
persone non vedenti o sordomute; per-
sone invalide di guerra, invalide civili 
di guerra e invalide per servizio 
(articoli 1 e 3 della legge). La quota 
riservata ai lavoratori disabili è fissata 
numericamente per i datori di lavoro 
che occupano fino a 50 dipendenti (in 
particolare, in misura di due assunzioni 
obbligatorie da 36 a 50 dipendenti, e in 
un’assunzione obbligatoria da 15 a 35 
dipendenti; in questa ipotesi solo in 
caso di nuove assunzioni) mentre per i 
datori di lavoro con più di 50 dipenden-
ti la riserva viene stabilita nella percen-
tuale del 7%. 

Rientrano invece nelle cosiddette 
“categorie protette” gli orfani di dece-
duti per causa di lavoro, di guerra, o 
servizio, coniugi superstiti, equiparati 
ad orfani e coniugi superstiti, profughi 
italiani e rimpatriati. La quota di riserva 

obbligatoria prevista per le “categorie 
protette” (alla cui assunzione sono tenu-
ti i datori di lavoro pubblici e privati 
che occupano più di 50 dipendenti) è 
fissata dall’articolo 18, comma 2, della 
legge in misura pari ad un punto per-
centuale ed in particolare è pari ad u-
n’unità per i datori di lavoro che occu-
pano da 51 a 150 dipendenti. 

Il DPR n. 333/2000 (art. 11, comma 2) 
ha previsto un periodo transitorio con 
validità fino al 31 dicembre 2003, che 
consentiva ai datori di lavoro di inclu-
dere nella quota obbligatoria di riserva 
del 7% riservata ai disabili (art. 3 della 
legge n. 68/1999) tutte le categorie 
protette (art. 18, comma 2) in servizio 
presso il datore di lavoro in base alla 
normativa previgente anche in ecceden-
za   della percentuale   obbligatoria  
dell’1%. Il Ministero, con la circolare 
del 25 febbraio del 2005, aveva fornito 
alcune indicazioni per la gestione delle 
nuove regole in vigore dal 1° gennaio 
2004, venendo meno proprio da questa 
data la possibilità di computare inte-
gralmente le categorie protette nella 
quota riservata ai disabili; in particola-
re, le categorie protette in attività alla 
data del 18 gennaio 2000 venivano 
quindi, ad essere ricomprese nella quota 
riservata ai disabili nel limite dell’1% 
della base occupazionale. 

Tale “doppia” disciplina viene ora con-
fermata nell’interpello citato.  

Infatti, il Minlav ribadisce che, con 
l’abrogazione della disciplina transito-
ria di cui all’art. 11, comma 2, del DPR 
n. 333/2000, è venuta meno la possibili-
tà che i datori di lavoro computino, 
nella quota riservata alle assunzioni 
obbligatorie di disabili, tutte le unità di 
personale appartenenti alle cc.dd. cate-
gorie protette (ad es., orfani per lavoro 
o servizio, profughi, ecc.). Ne consegue 
che la disciplina attualmente vigente è 
rinvenibile nel comma 1 del citato art. 
11, ove si stabilisce che i lavoratori 
appartenenti alle categorie protette sono 
computabili nella quota di riserva solo 
limitatamente alla percentuale di cui 
all’art.  18,  comma 2,  della  Legge 
n.68/1999, vale a dire l’1%. 

In particolare, si sottolinea la necessità 
che ciascuna delle due macrocategorie 
riceva tutela attraverso un proprio cana-
le di assunzione caratterizzato da speci-
fiche quote di riserva senza alcuna 
commistione tra le due categorie. Il 
datore di lavoro applicherà le modalità 
ed i criteri di calcolo individuati dalla 
succitata nota ministeriale solo in pre-
senza di soggetti appartenenti alle cate-
gorie protette assunti anteriormente al 
18 gennaio 2000 ed eccedenti l’aliquota 
obbligatoria dell’1%. 
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Permessi a favore di soggetti che assistono portatori di handicap 
Inps   -  circolare n.53 del 29 aprile 2008 

   Con la circolare n.53 del 29 aprile scorso, 
l’Inps interviene dettando nuove istruzioni 
sulle modalità di attuazione della legge n. 
104/1992. In particolare, l’Inps segnala che 
grava sul datore di lavoro il diritto-dovere di 
verificare in concreto l’esistenza dei presup-
posti di legge per la concessione dei permessi 
a favore dei soggetti che assistono portatori di 
handicap. 

È inoltre possibile cumulare nel corso 
dello stesso mese i congedi straordinari 
retribuiti con i permessi retribuiti relati-
vamente allo stesso disabile. Il divieto 
normativo di cumulo si applica solo 
nell’ambito delle stesse giornate.  

Natura    giuridica    del    
provvedimento dell’Istituto di 
riconoscimento del diritto alla 

fruizione dei permessi.  
Il provvedimento di riconoscimento 
della fruibilità dei permessi ex articolo 
33 della legge n. 104/1992 emanato 
dall’Istituto incide esclusivamente sul 
rapporto previdenziale (che, com’è noto, 
si svolge tra l’ente assicuratore ed il 
datore di lavoro ed ha come beneficiario 
il lavoratore) e il suo contenuto si so-
stanzia in un’autorizzazione preventiva 
al datore di lavoro a compensare le som-
me eventualmente corrisposte a tale 
titolo con i contributi obbligatori. Si può 
inoltre affermare che sul datore di lavo-
ro incombe il diritto-dovere di verificare 
in concreto l’esistenza dei presupposti di 
legge per la concessione dei permessi 
citati, rispetto alla quale non ha alcuna 
ulteriore discrezionalità, al di là della 
verifica della sussistenza dei requisiti di 
legge. In tale contesto l’Inps, al cui cari-
co è posto l’onere finanziario dei benefi-
ci in questione, interviene esclusivamen-

te, in una logica di controllo preventivo 
generale circa la congruità della richie-
sta con il titolo di legge, a presidio della 
correttezza dell’erogazione economica, 
tanto più laddove questa avvenga per 
pagamento diretto (come avviene nel 
caso dei lavoratori agricoli), non poten-
do e non dovendo intervenire nella con-
cessione specifica dei permessi, che 
rientra esclusivamente nella concreta 
gestione del singolo rapporto di lavoro. 

Validità     temporale    del 
provvedimento      di            

riconoscimento del diritto alla 
fruizione dei permessi.  

In considerazione del fatto che, già con 
la compilazione del modello di doman-
da, il richiedente i permessi si impegna, 
con dichiarazione di responsabilità, a 
comunicare entro 30 giorni dall’avvenu-
to cambiamento le eventuali variazioni 
delle notizie o delle situazioni autocerti-
ficate nel modello di richiesta, con parti-
colare riguardo a: l’eventuale ricovero a 
tempo pieno del soggetto in condizione 
di disabilità grave; la revisione del giu-
dizio di gravità della condizione di han-
dicap da parte della commissione Asl; le 
modifiche ai periodi di permesso richie-
sti; la fruizione di permessi, per lo stesso 
soggetto in condizione di disabilità gra-
ve, da parte di altri familiari. Allo scopo 
di ridurre gli oneri dell’utenza per la 
fruizione dei benefici di legge e di con-
centrare le risorse umane dedicate al 
processo prestazioni a sostegno del red-
dito su attività a maggior valore aggiun-
to nell’ottica del cliente, si dispone che 
per tutti i nuovi provvedimenti di rico-
noscimento del diritto alla fruizione dei 
permessi, e per tutti i prossimi rinnovi di 
quelli già emessi, non sia più apposto 
limite temporale di validità, con l’ovvia 
eccezione dei provvedimenti di ricono-
scimento solo temporaneo della disabili-
tà grave. 

Validità    temporale   della 
certificazione provvisoria.  

Analogamente a quanto indicato nel 
punto precedente, allo scopo di evitare 
che sul cittadino si riversi il danno con-
seguente al ritardo nella conclusione del 
complesso procedimento di accertamen-
to della condizione di grave disabilità 
(obiettivo al quale tende la stessa ratio 
dell’art. 2 della legge 27 ottobre 1993, n. 
423), si può ritenere che, laddove la 
commissione medica di cui all’art. 4 
della legge n. 104/92 non si pronunci 
entro novanta giorni dalla presentazione 

della domanda, l’accertamento effettua-
to in via provvisoria dal medico specia-
lista nella patologia denunciata, sempre 
dopo 90 giorni, sia efficace fino all’ac-
certamento definitivo da parte della 
commissione. In tal caso, il lavoratore 
dovrà allegare alla richiesta copia della 
domanda presentata alla citata commis-
sione e, come indicato nella circolare n. 
32 del 2006, la dichiarazione liberatoria 
con la quale si impegna alla restituzione 
delle prestazioni che, a procedimento 
definitivamente concluso, risultassero 
indebite. Inoltre, non essendo più previ-
sto per la cosiddetta certificazione prov-
visoria il termine di validità di sei mesi, 
per prevenire l’eventuale indebita frui-
zione da parte del lavoratore dei permes-
si o dei congedi in caso di mancato rico-
noscimento della condizione di gravità 
dell’handicap da parte della citata com-
missione, sarà cura delle sedi Inps veri-
ficare periodicamente, attraverso la 
consultazione della procedura invciv-

new, l’esito dell’accertamento definiti-
vo. 

Possibilità,     da   parte del 
lavoratore con disabilità grave, 
di cumulare i permessi di cui al 

comma    6, art. 33,   legge   
n.104/1992 con i permessi   

previsti dal precedente comma 
3 per assistere altro familiare 

disabile.  
Sempre nell’ottica di garantire il pieno 
godimento dei benefici previsti dall’at-
tuale normativa, si ritiene che il lavora-
tore con disabilità grave, che già benefi-
cia dei permessi ex lege n. 104/1992 per 
se stesso, possa anche cumulare il godi-
mento dei tre giorni di permesso mensile 
per assistere un proprio familiare con 
handicap grave, senza che debba essere 
acquisito alcun parere medico legale 
sulla capacità del lavoratore di soddisfa-
re le necessità assistenziali del familiare 
anch’esso in condizioni di disabilità 
grave. In proposito si chiarisce, come 
specificato in apposito parere ministeria-
le, che la capacità del lavoratore di sod-
disfare i bisogni assistenziali del fami-
liare anch’esso in condizioni di disabili-
tà grave, non necessariamente sono 
riconducibili ad una idoneità suscettibile 
di accertamento medico-legale. Sicché 
l’acquisizione del parere dei dirigenti 
medico legali di sede, di fatto, non appa-
re più necessitato. 

 

È possibile cumulare nel 
corso dello stesso mese i 
congedi per  soggetti che 

assistono  portatori  di 
handicap con i permessi re-
tribuiti relativamente allo 
stesso lavoratore disabile. 

Il  divieto  normativo  di 
cumulo  si   applica  solo 
nell’ambito delle stesse 

giornate.  
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Riepilogo incentivi alle aziende anno 2008 
Le precisazioni dell’Inps 

   L’Inps ha  riepilogato le principali 
novità in materia di incentivi alle azien-
de che andiamo di seguito a sintetizza-
re. 

 

Proroga della possibilità di i-
scrizione nelle liste di mobilità 

per i lavoratori licenziati per 
giustificato motivo oggettivo 

da imprese che occupano anche 
meno di 15 dipendenti 

L’articolo 2, comma 525, della Legge 
Finanziaria 2008 ha  prorogato  al   
31.12.2008 la possibilità di iscrizione 
nelle liste di mobilità dei lavoratori 
licenziati per giustificato motivo ogget-
tivo da aziende che occupano anche 
meno di 15 dipendenti, per i quali non 
ricorrono le condizioni per l’attivazione 
delle procedure di mobilità. 

Per la fruizione dei benefici di cui alla 
legge n. 223/1991 (dal 1° gennaio 2007, 
contribuzione datoriale in misura pari a 
10 punti percentuali), i datori di lavoro, 
in caso di assunzione di dipendenti 
iscritti nelle apposite liste ai sensi della 
disposizione sopra descritta, utilizzeran-
no i previsti codici (P5,P6, P7), secondo 
le modalità già note. 

 

Incentivi connessi all’assunzione di 
soggetti disabili (legge n. 68/1999 

e   successive modifiche   e       
integrazioni) 

L’art. 1, comma 37, della Legge 24 
dicembre 2007, n.247  (“norme di attua-
zione del protocollo welfare”), ha appor-
tato rilevanti modifiche alla legge 12 
marzo 1999, n. 68 (“norme per il diritto 
al lavoro dei disabili”). In particolare, 
l’art. 13, che, com’è noto, reca disposi-
zioni in materia di incentivi per l’assun-
zione nel testo novellato, stabilisce che 
le Regioni e le Province autonome pos-
sono concedere un contributo all’assun-
zione, fissato in misura percentuale 
variabile in funzione del grado di ridu-
zione della capacità lavorativa del sog-
getto disabile del costo salariale. 

Non è più prevista, quindi, la concessio-
ne della fiscalizzazione, totale o percen-
tuale, dei contributi previdenziali ed 
assistenziali relativi alle assunzioni dei 
lavoratori disabili. Si fa riserva di suc-
cessive e più dettagliate istruzioni. 

 

Riduzione   contributiva   in 
favore delle aziende edili 

L’articolo 1, comma 51, della legge n. 
247/2007 modificando l’originario testo 
del DL n. 244/1995, convertito con mo-
dificazioni dalla legge n. 341/1995, ha 
reso stabile a decorrere dall’anno 2008 
la riduzione contributiva a favore delle 
imprese edili, introdotta dall’articolo 29 
della citata legge n. 341/1995. 

La nuova previsione legislativa prevede 
che, entro il 31 maggio di ogni anno, il 
Governo verifichi la possibilità di con-
fermare ovvero di rideterminare (con 
DM da emanarsi entro il 31 luglio) la 
misura della riduzione contributiva. 

La legge introduce, altresì, un meccani-
smo automatico di applicazione dell’ali-
quota dell’anno precedente che opera in 
assenza di DM decorsi 30 giorni dal 31 
luglio, sino all’adozione del previsto 
decreto, salvo conguaglio da parte degli 
istituti previdenziali in relazione alla 
misura effettivamente accordata. 

L’aliquota rimane confermata anche 
nell’ipotesi in cui non si pervenga all’a-
dozione del decreto, entro e non oltre il 
15 dicembre dell’anno di riferimento. 

Considerata l’assenza di una espressa 
previsione di efficacia retroattiva del 
nuovo dettato normativo e atteso che il 
beneficio in argomento ha prodotto 
effetti sino al 31 dicembre 2006, la ridu-
zione in parola potrà riguardare i contri-
buti relativi all’anno 2008 e seguenti.  

Il DM  del Ministero del lavoro in que-
stione è stato pubblicato in data 24 giu-
gno 2008 pertanto anche per l’anno 
2008 è pienamente operativa l’agevola-
zione contributiva legata agli operai 
occupati con un orario di lavoro pari a 
40 ore settimanali. 

 

Sgravio contributivo a favore 
delle imprese che esercitano la 
pesca costiera e la pesca nelle 

acque interne e lagunari 
L’art. 1, comma 172, della legge finan-
ziaria 2008 ha previsto la proroga per 
l’anno in corso delle agevolazioni fiscali 
e contributive disposte in favore delle 
imprese che esercitano la pesca costiera 
e la pesca nelle acque interne e lagunari, 
fissandone peraltro la nuova misura 
nell’80% della contribuzione complessi-
vamente dovuta. 

Lo sgravio in trattazione trova applica-
zione anche nei confronti dei pescatori 
autonomi di cui alla legge n. 250/1958. 
Con riferimento a questi ultimi, la ridu-
zione contributiva in argomento è opera-
ta direttamente dall’Istituto, previa liqui-
dazione, nella misura del 20%, della 
contribuzione da versare per il corrente 
anno. Al riguardo si rinvia a quanto 
precisato al punto 2 della circolare  .28 
del 7 marzo 2008. 

 

Sgravi contributivi a favore 
delle imprese armatoriali per le 
navi che esercitano attività di 

cabotaggio marittimo 
L’art. 2, comma 221, della legge finan-
ziaria 2008 ha disposto la proroga per 
l’anno in corso dei benefici per le im-
prese di cabotaggio marittimo di cui 
all’articolo 34-sexies del decreto legge 
10 gennaio 2006, n. 4, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 9 marzo 200-
6, n. 80. Ai sensi dell’articolo 88 del 
Trattato Ce, tuttavia, l’operatività dell’a-
gevolazione rimane subordinata all’au-
torizzazione ed ai vincoli della Commis-
sione europea, chiamata a valutarne la 
compatibilità con il mercato comune. 
Sulla materia saranno fornite disposizio-
ni operative una volta intervenuto il 
necessario provvedimento autorizzativo. 

 

 

Venite a visitare il nostro sito 

internet: 

www.scstudioassociato.com 
Potrete  consultare e scaricare  

tutti   gli 

SC  INFORMA finora redatti. 

Se  volete   darci  suggerimenti  o  
richiedere  chiarimenti  potete  

inviarci una mail a: 

infopaghe@scstudioassociato.com  
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Rinnovo contrattuale: 

Gomma e plastica  - aziende industriali 

 In data 4 luglio  2008,  è stato sotto-
scritto un accordo per il rinnovo del 
CCNL 2 giugno 2004  per i dipendenti 
delle aziende industriali della gomma e 
plastica 

Il verbale d’accordo decorre dal 4 lu-
glio 2008 ed ha validità fino al 31 di-
cembre 2011 per la parte normativa e 
fino al 31 dicembre 2009 per la parte 
economica. 

Sono stati previsti degli incrementi 
retributivi da corrispondersi alle se-
guenti scadenze: 

• luglio 2008; 

• Gennaio 2009; 

• ottobre 2009. 

A copertura del periodo di vacanza 
contrattuale è stato previsto un importo 

a titolo di una tantum pari  a  euro  
200,00  lordi da corrispondersi con la 
retribuzione di luglio 2008. 

Ai lavoratori con qualifica di quadro è 
riconosciuto con decorrenza 1 settem-
bre 2008 un nuovo elemento retributivo 
denominato  “indennità di funzione” 
pari a euro 50,00 lordi. 

Tale  indennità potrà assorbire fino a 
concorrenza quanto corrisposto a titolo 
di superminimo individuale o da analo-
ghe indennità riconosciute a livello 
aziendale. 

Rinnovo contrattuale: 

Acconciatura ed estetica 

   In data 7 luglio 2008 Confartigianato 
Benessere—Acconciatori, Confartigia-
nato Benessere-Estetica, CNA-Unione 
benessere e sanità, Casartiagiani, CLA-
AI-Federnas-Unamem, FILCAMS-
CGIL, FISASCAT-CISL, UILTUCS-
UIL, hanno siglato l’accordo per il 
rinnovo del CCNL 31 luglio 2000 per i 
dipendenti delle aziende artigiane dell’-
acconciatura, dell’estetica, tricologia 
non curativa, tatuaggio e piercing sca-
duto il 31 dicembre 2006. 

Il verbale d’accordo decorre dal 1 gen-
naio 2005 ed ha validità fino al 31 di-

cembre 2008 sia per la parte normativa 
che per la parte economica. 

Sono stati previsti degli incrementi 
retributivi da corrispondersi alle se-
guenti scadenze: 

• agosto 2008; 

• dicembre 2008; 

A copertura del periodo di vacanza 
contrattuale è stato previsto un importo 
a titolo di una tantum pari  a  euro  
470,00 lordi da corrispondersi in due 
tranche: 

• Euro 370,00 ad agosto 2008; 

• Euro 100,00 a novembre 2008. 

Tra le numerose novità normative ci 
preme sottolineare che stata recepita la 
disciplina normativa relativa all’ap-
prendistato professionalizzante che è 
quindi pienamente operativo per le 
nuove assunzioni con contratto di ap-
prendistato che avverranno dal 1 agosto 
2008. 

Per gli apprendisti assunti entro il 31 
luglio 2008 e per i minorenni continue-
ranno a seguire la disciplina prevista 
dall’ipotesi di accordo del 31 luglio 
2000. 

Rinnovo contrattuale: 

Calzature  - aziende industriali 

   In data 2 luglio 2008 è stato sotto-
scritto un accordo per il rinnovo del 
CCNL 18 maggio  2004 e dei successi-
vi rinnovi economici del 15 gennaio 
2003 e del 23 luglio 2004, per i lavora-
tori addetti all’industria delle calzature 

Il verbale d’accordo decorre dal 1 apri-
le 2008 ed ha validità fino al 31 dicem-
bre 2012 per la parte  normativa e fino 
al 31 dicembre 2010   per la parte eco-
nomica. 

Sono stati previsti degli incrementi 
retributivi da corrispondersi alle se-
guenti scadenze: 

• luglio 2008; 

• aprile 2009; 

• Dicembre 2009. 

A copertura del periodo di vacanza 
contrattuale è stato previsto un importo 
a titolo di una tantum pari  a  euro  
114,00 lordi da corrispondersi con la 

retribuzione relativa al mese di luglio 
2008. 

Per quanto riguarda la previdenza com-
plementare le parti concordano che dal 
1 gennaio 2009 il contributo paritetico 
a carico dell’azienda e del lavoratore da 
versare a PREVIMODA sarà elevato 
all’1,20%. Resta salva la possibilità per 
il lavoratore di versare un contributo 
superiore, secondo previsto da PREVI-
MODA. 
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Rinnovo contrattuale: 

Laterizi  - aziende industriali 

   In data 26 maggio 2008,  è stato sot-
toscritto un accordo per il rinnovo del 
CCNL 26 ottobre 2004  per i dipenden-
ti delle aziende esercenti la produzione 
di laterizi e manufatti in cemento, sca-
duto il 31 dicembre 2007. 

Il verbale d’accordo decorre dal 1 gen-
naio 2008 ed ha validità fino al 31 mar-
zo 2012  per la parte normativa e fino 
al 31 marzo 2010 per la parte economi-
ca. 

Sono stati previsti degli incrementi 
retributivi da corrispondersi alle se-
guenti scadenze: 

• giugno 2008; 

• Gennaio 2009; 

• settembre 2009. 

A copertura del periodo di vacanza 
contrattuale è stato previsto un importo 
a titolo di una tantum pari  a  euro  
225,00  lordi da corrispondersi con la 
retribuzione di giugno 2008. Dall’im-
porto di una tantum devono essere tolti 
gli importi in precedenza erogati a 
titolo di indennità di vacanza contrat-
tuale. 

Tra le novità normative introdotte, ci 
preme evidenziare che è stata introdotto 
l’integrazione fino al 100% della retri-
buzione mensile nel caso di assenza per 
maternità obbligatoria. 

Viene inoltre ribadito che i permessi 
non goduti entro l’anno di maturazione 
potranno confluire nella banca ore dove 
potranno restare fino al 31 dicembre 
dell’anno successivo. Se non goduti a 
tale data,  andranno pagati con la retri-
buzione relativa al mese di dicembre. 

Rinnovo contrattuale: 

Legno e arredamento  - aziende industriali 

In data 28  maggio 2008,  è stato sotto-
scritto un accordo per il rinnovo del 
CCNL 21 luglio 2004  per i dipendenti 
delle aziende operanti nei settori legno, 
sughero, mobile, arredamento e boschi-
vi forestali, scaduto il 31 dicembre 
2007. 

Il verbale d’accordo decorre dal 1 gen-
naio 2008 ed ha validità fino al 31 mar-
zo 2012  per la parte normativa e fino 
al 31 marzo 2010 per la parte economi-
ca. 

Sono stati previsti degli incrementi 
retributivi da corrispondersi alle se-
guenti scadenze: 

• giugno 2008; 

• Gennaio 2009; 

• settembre 2009. 

A copertura del periodo di vacanza 
contrattuale è stato previsto un importo 
a titolo di una tantum pari  a  euro  
225,00  lordi da corrispondersi con la 
retribuzione di settembre 2008. Dal-
l’importo di una tantum devono essere 
tolti gli importi in precedenza erogati a 
titolo di indennità di vacanza contrat-
tuale. 

Dal 1 gennaio 2009 è previsto un  au-
mento pari al 10% del valore del singo-
lo scatto di anzianità. 

Per quanto attiene la previdenza comple-
mentare, dal 1 gennaio 2009 la contribu-
zione ad ARCO sarà pari al 1,20%  (sia 
carico ditta, sia carico lavoratore) da 
calcolarsi sulla retribuzione utile per il 
TFR.. 

Rinnovo contrattuale: 

Edilizia - aziende industriali 

   In data 18 giugno 2008 è stato sotto-
scritto un accordo per il rinnovo del 
CCNL 20 maggio 2004 per i lavoratori 
dipendenti delle imprese edili ed affini. 

Il verbale d’accordo decorre dal 1 giu-
gno 2008 ed ha validità fino al 31 di-
cembre 2011 per la parte  normativa e 
fino al 31 dicembre 2009   per la parte 
economica. 

Sono stati previsti degli incrementi 
retributivi da corrispondersi alle se-
guenti scadenze: 

• giugno 2008; 

• gennaio 2009; 

A decorrere dal 1 giugno 2008 l’inden-
nità di funzione per i quadri è stabilita 
in un importo pari a euro 140,00 lordi 
mensili con assorbimento dell’eventua-
le superminimo individuale fino a con-
correnza del 50% dell’importo predet-
to. 

Dal 1 gennaio 2009 i lavoratori appren-
disti potranno beneficiare del tratta-
mento di Cassa integrazione guadagni 
in caso di sospensione o riduzione del-
l’attività lavorativa dovuto ad eventi 
metereologici. Gli importi spettanti 
saranno erogati dalle casse edili. 

Le ditte dovranno pagare un contributo 
aggiuntivo pari allo 0,30% della retri-
buzione del lavoratore apprendista. 

L’indennità di cassa integrazione, pari 
al 80% della retribuzione per un massi-
mo di 150 ore annue, sarà  erogata dalla 
cassa edile previa presentazione di 
apposita domanda da presentarsi entro 
30 giorni dall’autorizzazione da parte 
dell’Inps della cassa integrazione per 
gli operai addetti allo stesso cantiere. 

Dal 1 luglio 2009 i lavoratori che ope-
rano utilizzando macchine complesse 
nel settore delle fondazioni e dei conso-
lidamenti e nel settore delle indagini e 
perforazioni nel sottosuolo devono 
essere in possesso di un patentino rila-
sciato dalle Scuole edili conforme alle 
normative vigenti negli Stati dell’Unio-
ne Europa. 



 

 26 

UNA NUOVA VESTE PER SC INFORMA  
 

E’ da ottobre del 2004 che Sc Studio Associato – Ufficio Paghe ha 

iniziato a fornire ai propri clienti questo nuovo servizio trimestrale e 

gratuito  denominato “SC INFORMA”, si tratta di una circolare in-

formativa che con un linguaggio semplice e sintetico si propone di 

aggiornare i clienti dello Studio delle principali novità in materia 

lavoristica.  

Inoltre è possibile accedere ad una sezione del nostro sito internet 

(www.scstudioassociato.com) dedicata appunto a SC INFORMA do-

ve sarà  possibile consultare e scaricare tutti i numeri precedente-

mente redatti. 

In un mondo dove l’aggiornamento è la chiave per restare al passo 

coi tempi  vogliamo fornire ai nostri clienti un  ulteriore contributo 

in tal senso. 
 

GESTIONE DEL 

PERSONALE  

Ci potete trovare in : 

 

Via Rinaldini n° 46/48 

25013 - Carpendolo (BS) 

Tel.: 

030 99 65 436 

Fax.: 

030 51 06 987 

E-mail.: 

infopaghe@scstudioassociato.com 

Web.: 

www.scstudioassociato.com 


